


Soluzioni Microsoft per il Private Cloud.
Per saperne di più visita microsoft.it/readynow

200x270 Specchio Economico.indd   1 20/02/12   11.08



SPECCHI
ECONOMICO

30SPECCHI
ECONOMICO

31

il personaggio del mese

roberto martinoli





5specchio
economico

a una parte il Governo
Monti sta fornendo
esempi di rigore e cor-

rettezza, sia pure aumentando
la pressione fiscale su milioni
di famiglie italiane; dall’altro
la classe politico-amministra-
tiva «diffusa» - quella cioè
operante in oltre 8 mila Co-
muni d’Italia, in un centinaio
di Province e in 20 Regioni ol-
treché in infinite altre aziende
e società pubbliche -, continua
ad offrire uno sfacciato, impu-
dente esempio di sprechi,
molti dei quali a proprio per-
sonale vantaggio, altri a pre-
sunto beneficio della popolazione. Car-
nevale è ancora vicino, guardiamo le co-
stose iniziative in cui si sono profusi la
quasi totalità di politici-amministratori
sia per finanziare surrettiziamente propri
supporter, imprese, associazioni e orga-
nizzazioni di comodo, tanto più che è
imminente una nutrita tornata elettorale
amministrativa, sia per dare fumo negli
occhi alle masse distratte, inesperte di
questi retroscena ludico-economici.

Da studioso e profondo conoscitore di
meccanismi non solo economico-mone-
tari ma anche istituzionali e amministra-
tivi dello Stato, il presidente del Consi-
glio Mario Monti non può ignorare, e si-
curamente non ignora, le leggi sussegui-
tesi dalla numero 142 del 1990 ad oggi,
falsamente tendenti all’ammodernamen-
to della macchina politico-amministrati-
vo-istituzionale dello Stato e degli enti
locali, alla trasparenza, alla partecipa-
zione dei cittadini, all’accesso agli atti
amministrativi, alla corretta applicazio-
ne della riservatezza.

Ma nella sua «tabella di marcia» non
si è visto ancora un segnale di attenzione
verso questo mondo allo sbando, un’in-
tenzione di «bonificarlo» dall’illegalità,
dalla corruzione, dagli sprechi che pro-
sperano protetti dalle leggi varate nel-
l’ultimo ventennio proprio per combat-
terli. Vogliamo fare qualche esempio?
Innanzitutto la legge sull’elezione diret-
ta dei sindaci, che creò una valanga di
spese: prescrisse infatti che nei Comuni
sopra i 15 mila abitanti gli assessori, pri-
ma nominati tra i consiglieri eletti dalla
gente, fossero scelti direttamente dal sin-
daco al di fuori del Consiglio comunale.
Oltreché un’ingiustizia verso i consiglie-
ri eletti e i loro elettori, e un insulto alla
democrazia, questo sistema consente un
aumento enorme e ingiustificato di spese
per compensare un esercito di estranei,
di «abusivi»; mentre le due cariche di
consigliere e assessore, riunite nella
stessa persona, comportavano prima un
considerevole risparmio finanziario.

Un altro incentivo alle illegalità, alla
corruzione e agli sperperi è stata l’aboli-

zione dei cosiddetti Co.Re.Co. ovvero i
Comitati regionali di controllo sugli atti
delle Amministrazioni locali; pur essen-
do, il loro, un controllo di legittimità e
non un giudizio sull’opportunità politica
delle scelte di tali Amministrazioni, co-
stituivano un osservatorio vigile sugli at-
ti amministrativi e quindi una remora
per gli amministratori e i burocrati diso-
nesti. Oggi i sindaci possono fare quello
che vogliono, nessuno li controlla, e co-
munque con il varo di altre leggi sono
stati dotati di sistemi brevettati di occul-
tamento delle loro illegalità e di immu-
nità dinanzi alle leggi.

Non sono più responsabili degli atti
amministrativi perché provvidamente,
con un’altra «riforma» varata dal Parla-
mento composto anche da politici-am-
ministratori locali o comunque da questi
ultimi sostenuti, si è portato a termine il
tentativo avviato con la legge numero
142 del 1990 trasferendo dagli ammini-
stratori ai burocrati il potere e dovere di
firma degli atti. In tal modo i primi, os-
sia sindaco, assessori ecc., non sarebbe-
ro più incappati, per le loro illegittimità,
in una nuova stagione di inchieste giudi-
ziarie, condanne, arresti, carcere, manet-
te, insomma in una seconda edizione di
«Mani Pulite».

Si è scientificamente completato il
meccanismo salva-ladri con un’altra
astutissima invenzione o meglio con lo
scimmiottamento dello «spoil’s sy-
stem», prassi correttamente e proficua-
mente seguita in Paesi anglosassoni. In

Italia serve a compiere i più
grandi misfatti giuridico-am-
ministrativi in barba alla leg-
ge stessa che l’ha istituito; in-
fatti gli amministratori inseri-
scono con contratti tempora-
nei nella struttura burocratica
tecnici o pseudo-tecnici di lo-
ro fiducia e gli delegano lo
svolgimento dei «lavori spor-
chi», ossia di atti illegittimi
che dirigenti di ruolo onesti
rifiutano di svolgere e per
questo vengono declassati,
trasferiti, accantonati.
Quando ha accumulato un
certo numero di illegittimità e

rischia denunce dei danneggiati e atten-
zione delle Procure della Repubblica, il
tecnico mercenario si trasferisce in un
altro Comune, al servizio di un altro sin-
daco dello stesso colore politico. Si è
creata così in questi anni una legione
straniera esente dai rigori della giustizia
per più motivi: perché quando questi
mercenari cambiano Comune, spesso i
danneggiati neppure sanno dove finisco-
no; perché comunque, con i lunghi tempi
della giustizia italiana, i loro reati fini-
scono prescritti; inoltre perché godono
sempre di conniventi protezioni politi-
che. E dulcis in fundo, perché i politici
hanno legittimato, a proprio e a loro be-
neficio, il reato di abuso di atti d’ufficio:
hanno stabilito per legge che il reato esi-
ste se esiste il dolo, ossia se con quell’at-
to illecito il politico o il burocrate abbia
voluto consapevolmente danneggiare il
cittadino o l’Ente pubblico.

Un altro caso di legge illegittima, sal-
va-ladri fatta apposta ad uso e consumo
di politici, amministratori, faccendieri,
corrotti e corruttori professionisti è quel-
la della «sub delega», dal Ministero dei
Beni e delle Attività culturali alle Regio-
ni e da queste ai Comuni, del potere di
rilasciare nulla osta in materia paesaggi-
stica, archeologica, vincolistica in gene-
rale. Grazie ad essa un sindaco affida
questo potere a un architetto amico, sim-
patizzante, appartenente allo stesso par-
tito ecc. Anche nei casi di progetti su be-
ni vincolatissimi, l’architetto - altra figu-
ra di tecnico mercenario - rilascia un pa-
rere favorevole che il Comune trasmette
al competente Sovrintendente. Questi ha
40 giorni di tempo per pronunciarsi. Tra-
scorsi senza risposta, anche se viola tutti
i vincoli il parere del mercenario diventa
Vangelo per l’Amministrazione e per il
sindaco, e un altro mercenario del Co-
mune può concedere il permesso di co-
struire un grattacielo nel Colosseo o vil-
lette a schiera a Villa Borghese. Ma
quand’è che un Sovrintendente tace e ac-
consente? Quando, ad esempio, un sin-
daco conferisce un incarico a un suo pa-
rente o amico? Dicono che avviene. ■
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✦ Vincenzo Vita
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n lapsus involontario», ha detto il
presidente Mario Monti nel corso
del Tg5, la sera di mercoledì 1 feb-

braio scorso. Rispondendo a Cristina Pa-
rodi che lo intervistava in diretta, ha de-
finito «la BCE, Banca Centrale tedesca»
anziché europea, correggendosi subito
con il suo abituale sorriso. Un lapsus o
una confidenza involontaria? Un lapsus
è involontario per definizione mentre per
la teoria psicoanalitica è «l’espressione
di un desiderio inconscio che viene così
soddisfatto». Quale sarebbe stato il desi-
derio inconscio del professor Monti? 

Dalla fine dell’estate scorsa, le mano-
vre per arrivare alla sostituzione di Sil-
vio Berlusconi alla guida del Governo
erano diventate sempre più palesi attra-
verso la pubblicazione di frequenti son-

daggi d’opinione sempre più favorevoli
a un deciso cambio di guida del Paese,
con editoriali di grandi quotidiani nazio-
nali che auspicavano una «svolta neces-
saria», sapienti articoli firmati dello stes-
so nuovo presidente in pectore, pressioni
sempre più esplicite sull’Italia da parte
del cancelliere tedesco Angela Merkel
con preoccupate critiche sull’andamento
dell’economia italiana. 

A ripercorrere oggi le vicende di que-
sto periodo, molti avvenimenti, molte af-
fermazioni acquistano un significato pre-
ciso, rivelando come, attraverso l’arma
dello spread e dei rating, i proclami di
economisti e accademici e i silenzi dei
più significativi uomini di alta finanza
italiani avviati a costituire il nucleo por-
tante del Futuro Governo, in realtà la

Germania sia riuscita a conquistare quel-
la supremazia di guida politica sull’Eu-
ropa, in particolare sull’Italia, che nep-
pure i due conflitti mondiali del secolo
trascorso le avevano consentito.

In questa ottica, anche i sorrisi tra An-
gela Merkel e Nicolas Sarkozy nei ri-
guardi della Penisola e di Silvio Berlu-
sconi in particolare acquistano il signifi-
cato di un passaggio meditato del proget-
to, confermato poco dopo dall’esplicita
promessa del cancelliere tedesco di so-
stenere il presidente francese nella cam-
pagna elettorale in corso per consentir-
gli, malgrado le sue evidenti carenze sul
piano dei consensi, di restare all’Eliseo
per altri cinque anni. Un’alleanza Fran-
cia-Germania che può rassicurare Ange-
la Merkel sull’esito delle sue non lontane
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le Infrastrutture e i Trasporti
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elezioni politiche malgrado gli insucces-
si quasi generali nelle elezioni locali, ma
forte dell’egemonia economica e politica
sull’Europa intera. E acquistano un sen-
so anche le impacciate smentite alla noti-
zia del Wall Street Journal di una telefo-
nata della Merkel a Giorgio Napolitano
per chiedere di rimuovere Berlusconi dal
Governo. 

Un’azione coordinata ed efficace co-
minciata prima dell’estate con i racconti
dettagliati delle serate di Arcore, di Pa-
lazzo Grazioli o della Sardegna, con plo-
toni di ragazze forse quasi minorenni
pubblicati dai maggiori quotidiani, per
passare a fine estate all’arma micidiale,
sconosciuta, degli spread, implacabile
minaccia per la moneta europea: un ar-
gomento reale per i mercati finanziari
del mondo occidentale in subbuglio e per
l’economia del continente in crisi, ma
usato in casa nostra con una finalità poli-
tica più maliziosa: «Basterebbe cambiare
il capo del Governo per non farsi stroz-
zare dal differenziale di rendimento te-
muto dall’Europa», era l’argomento
principe.

Ogni giorno autorevoli esperti e saga-
ci osservatori come Tito Boeri il 20 set-
tembre scorso, Enrico Letta sei giorni
dopo, Claudio Costamagna il 3 novem-
bre, Massimo D’Alema il 5, ribadivano,
quasi testualmente, che «le dimissioni di
Berlusconi valgono almeno 100 punti di
spread». Fino a Rocco Buttiglione il 12
novembre, tre giorni dopo l’annuncio
effettivo delle dimissioni, con il diffe-
renziale tra Bund tedeschi e Btp italiani
ancora in crescita. Atti, interventi, di-
chiarazioni che oggi è difficile conside-
rare casuali e scollegati tra di loro: è
comprensibile concedere credibilità alla
ipotesi di un’azione coordinata, a largo
raggio, predisposta nel tempo da perso-
naggi, ignoti ai più, appartenenti ad am-
bienti finanziari uniti tra loro, seppure
con interessi divergenti, nell’azione
concordata di eliminare un corpo estra-
neo al loro mondo, un ostacolo alla rea-
lizzazione di determinati progetti, al
raggiungimento di precisi obiettivi fi-
nanziari globali. In quei giorni era sotto
attacco l’intera politica italiana, non so-
lo il Governo in carica. 

Era il preciso segnale delle capacità di
offensiva di anonimi poteri definiti forti
coalizzati per la realizzazione di deter-
minati interessi? In ottobre, a conclusio-
ne di una lunga campagna sulla casta dei
politici senza distinzioni di colore, sui
suoi guadagni, sugli sprechi, sui privile-
gi, dalle agende (un professore dell’Uni-
versità della Pennsylvania le aveva cal-
colati in 260 mila euro, più dello stipen-
dio annuale dei governatori del Colora-
do, del Tennessee, dell’Arkansas e del
Maine messi insieme) alle liquidazioni,
dalle auto blu ai portaborse, veniva pub-
blicata la lista delle spese sostenute da
Montecitorio: 819 milioni di euro su una
previsione di spesa totale di 1,38 miliar-
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di, esclusi stipendi, indennità e compen-
si dei deputati, del personale e dei tratta-
menti pensionistici nel primo semestre
2011. Quasi 700 mila euro al giorno solo
per l’ordinaria amministrazione: 124 mi-
lioni di euro per affitti, servizi, manuten-
zione delle attrezzature di ufficio, bollet-
te, pulizie, smaltimento dei rifiuti, retri-
buzioni dei consulenti dal primo gennaio
al 30 giugno. Alla rendicontazione detta-
gliata, voluta e resa nota dal presidente
Gianfranco Fini, i quotidiani non hanno
lesinato lo spazio, pubblicando anche il
costo per i parlamentari del menù servito
nei ristoranti di Montecitorio: spaghetti
con alici 1,6 euro, risotto con rombo e
fiori di zucca 3,34 euro. Un’efficace illu-
strazione di vita, comportamenti e costi
di un mondo politico considerato ormai
un’intollerabile struttura costosa e inef-
ficiente. 

Pochi giorni prima, non prevedendo di
essere ormai alla vigilia della caduta del
Governo, il ministro dell’Economia Giu-
lio Tremonti, chiuso nell’ufficio ministe-
riale di Via XX Settembre, esaminava i
rapporti di 15 grandi banche d’affari co-
me Deutsche Bank, Bnp Paribas, Mor-
gan Stanley e Nomura, Goldman Sachs e
altri istituti dediti all’investment
banking, per avviare, «non oltre il lunedì
3 ottobre, la selezione di un advisor-va-
lutatore» con il compito di esaminare in
dettaglio la struttura patrimoniale delle
aziende controllate al cento per cento dal
Ministero stesso, quali Sace, Fintecna,
Invitalia, Poste, Ferrovie, Anas, Poligra-
fico. Questo con l’obiettivo di trasferire
alla Tesoreria dello Stato eventuali capi-
tali in esubero rispetto ai reali fabbisogni
aziendali. «Dobbiamo raschiare il fondo
del barile», era la definizione corrente
dell’operazione nelle stanze del Gabi-
netto, ipotizzando un recupero di circa 4
miliardi. 

Sebbene, dopo pochi giorni, titolare
dell’Economia e delle Finanze sia dive-
nuto il presidente Monti, l’incombenza

di raschiare il barile rimane e molto pro-
babilmente ora toccherà al ministro Cor-
rado Passera per il suo curriculum del
tutto particolare, e per l’inconsueta unifi-
cazione di competenze che gli sono state
affidate sotto il titolo di Ministero dello
Sviluppo Economico, delle Infrastrutture
e dei Trasporti: un nucleo di compiti
consistente per peso politico, potere de-
cisionale, capacità di influenza sull’eco-
nomia nazionale, che tradizionalmente
veniva suddiviso almeno tra cinque mi-
nistri. 

Un uomo solo, si potrebbe dire, ha nel-
le mani quasi metà dei Ministeri e quelli
più importanti. Dopo meno di un mese
dalle dimissioni di Berlusconi e dall’en-
trata in funzione del nuovo Governo,
Passera era già in grado di rassicurare
l’opinione pubblica, quanto un esperto
politico di lunga esperienza. L’ha fatto
da una ribalta assai idonea a questo sco-
po, la trasmissione tv «Che tempo che
fa». Accolto dal finto sorriso di finto in-
genuo di Fabio Fazio, ha fornito a un
pubblico preoccupato dalla pioggia di
tasse, incombenze, rincari, definita con
eufemismo «manovra», con il suo lin-
guaggio semplice, diretto e deciso ha
detto: «Non c’è nessun’altra manovra in
arrivo. Abbiamo messo in sicurezza l’I-
talia ed evitato il rischio Grecia», ag-
giungendo che dovranno essere indivi-
duate soluzioni diverse per affrontare i
troppi problemi che incombono: «Ci sarà
bisogno di nuove risorse per l’economia
che sta andando male. Ma vanno trovate
attraverso altre leve come l’evasione fi-
scale, la riduzione dei costi, l’uso mi-
gliore dei fondi europei e di quelli che ci
sono». 

E mentre il sorriso rimaneva immobile
sul viso di Fazio, ha annunciato che
avrebbe venduto le proprie azioni della
Banca Intesa San Paolo per eliminare il
conflitto di interessi, passando con fine
abilità alla conclusione su un eventuale
suo futuro politico: «Non so se sono ca-

Il menù dei parlamentari nel ristorante di Palazzo Madama
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pace, non so se imparerà in tempi rapidi,
ma occuparsi del bene comune è il più
bello dei lavori. Vedremo». Ha mantenu-
to la promessa di sciogliere il conflitto
d’interessi vendendo non solo le azioni
di Banca Intesa, ma anche, «pur non
avendo alcun obbligo di farlo», altre pic-
cole partecipazioni a carattere filantropi-
co nel Campus Biomedico e nella società
Day Hospital International. Irrilevanti,
ha chiarito, le partecipazioni con quote
di minoranza o la nuda proprietà in due
alberghi e due immobili a Como nella
società della famiglia d’origine, nelle
quali non svolge alcuna attività gestiona-
le né amministrativa. Passera è uomo
garbato, dall’eloquio quasi amichevole,
parla con precisione senza ricorrere a
sotterfugi verbali. Prende appunti mentre
l’interlocutore gli parla, per un’abitudine
razionale. 

Nello stesso tempo è parco di informa-
zioni, non lascia trasparire un recondito
pensiero. Raramente si accalora. Tornerà
a dirigere una banca? Oppure alla guida
di un grande ente, di un’impresa? Non è
difficile vederlo impegnato in politica,
sostenuto dalla popolarità acquisita e dai
gruppi finanziari e industriali che hanno
favorito, se non provocato, il cambio
della guardia a Palazzo Chigi; impegnato
alla guida del Governo come successore
di Mario Monti, il quale sembra a sua
volta destinato a sostituire Napolitano al
Quirinale. L’ipotesi di Passera candidato
premier si fa strada nei livelli alti della
politica al punto che il segretario del PD
Pierluigi Bersani ha ritenuto di doverla
smentire per evitare che i propri antago-
nisti politici si approprino della pater-
nità: «Passera dove, come, con chi, con
quali voti? Le persone nuove devono
emergere da un’esperienza politica», ha
detto il 19 gennaio, dimenticando quanto
siano cambiati sia l’accesso che le moda-
lità di essere in politica dopo le vicende
di Silvio Berlusconi e Antonio Di Pietro. 

Tuttavia, intuire oggi i suoi progetti per
un domani non è impossibile malgrado i
dinieghi, conoscendo la sua biografia,
tutt’altro che monotona, come attività, in-
teressi, relazioni. È nato a Como, ha quat-
tro figli con due matrimoni. Il secondo
con la giovane e bella Giovanna Salza,
sposata nel maggio scorso e che preferi-
sce vivere a Roma. Un brevetto di pilota
di idrovolanti nella gioventù sul lago di
Como, una laurea alla Bocconi in Econo-
mia e un master in Business Administra-
tion alla Wharton School di Philadelphia.

L’esordio professionale risale al 1980
con la Mc Kinsey, società di consulenza,
nella quale rimane per 5 anni, assistente
di Carlo De Benedetti come direttore ge-
nerale alla Cir, direttore generale dell’Ar-
noldo Mondadori Editore, e poi nel
Gruppo Espresso-Repubblica come vice-
presidente e amministratore delegato. Lo
stesso incarico, ricevuto nella Olivetti nel
1992, gli apre la strada nel 1995 a un in-
tenso rapporto con Giovanni Bazoli, il

menti strutturali e nelle operazioni di si-
stema.

È un curriculum tutto di successi ad al-
to livello manageriale, economico e di
affermazione della propria leadership,
pur essendo figlio di medi imprenditori
proprietari di alberghi sul lago di Como.
Il voto nel 2005 alle primarie dell’Ulivo
per votare Romano Prodi non gli ha im-
pedito una buona amicizia con Gianni
Letta, rapporti di stima reciproca con
Berlusconi nati tra il 2007 e il 2008
quando Banca Intesa ebbe la regia della
privatizzazione dell’Alitalia voluta dal
Cavaliere, respingendo una pressante of-
ferta dell’Air France.

Con il mondo cattolico ha un rapporto
di stima, come con Mario Monti che già
l’aveva voluto nel consiglio di ammini-
strazione della Bocconi e che l’ha chia-
mato, alle 7,30 di un mattino di novem-
bre, per dirgli che d’ora in poi, almeno
fino al 2013, il suo ufficio sarebbe stato
in Via Veneto, nel Palazzo di Marcello
Piacentini affrescato da Mario Sironi, se-
de del Ministero dello Sviluppo Econo-
mico: il nuovo incarico gli avrebbe ri-
chiesto la rapida trasformazione da ban-

banchiere cattolico dossettiano promoto-
re del Banco Ambrosiano Veneto per
contrastare la finanza laica di Enrico
Cuccia e della sua Mediobanca.

Nel 1996 Passera è numero uno del-
l’Ambrosiano Veneto, che lascia dopo
aver compiuto il consolidamento con la
Cariplo. Poi un’imprevedibile ma signi-
ficativa esperienza nel mondo pubblico,
come amministratore delegato delle Po-
ste Italiane fino al 2002, che risana am-
pliandone l’attività con i servizi bancari
e finanziari attraverso la nascita di Ban-
co Posta. Nel 2002 assume le redini di
Banca Intesa con Bazoli, cui lo lega un
rapporto di stima e affetto reciproco mal-
grado le differenze di temperamento,
creando nel 2007 attraverso la fusione
con Sanpaolo-Imi, l’Intesa Sanpaolo,
maggior gruppo italiano negli investi-

chiere di sistema impegnato a fronteg-
giare il nuovo credit crunch che minac-
cia il sistema nazionale delle piccole e
medie imprese con un blocco del credito
simile a quello del 2009, a regista del si-
stema Italia, trovando lui i capitali per il
nuovo sviluppo di un Paese che non può
crescere solo sull’aumento della pressio-
ne fiscale e dell’inflazione, ma deve rea-
lizzare nuove infrastrutture, liberalizzare
l’economia, eliminare l’evasione fiscale,
dare vigore all’iniziativa privata, alla vo-
glia di fare degli individui senza aspetta-
re che qualcuno provveda, meglio se lo
fa lo Stato, alle esigenze dei singoli.

«Il futuro mi ha sempre sorpreso», è la
replica di Passera alle ipotesi che lo ri-
guardano. Gli italiani bene informati sa-
ranno meno sorpresi di lui vedendolo a
Palazzo Chigi. ■

L’ipotesi di Passera 
candidato premier si fa
strada nei livelli alti 
della politica, al punto 
che Bersani ha ritenuto 
di doverla smentire 
per evitare che i propri
antagonisti politici 
si approprino della
paternità. Conoscendo 
la sua biografia,
tutt’altro che monotona
come attività, interessi
e relazioni, malgrado 
i dinieghi non è difficile
intuirne i progetti

Corrado Passera insieme ad Antonio Catricalà, 
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri del Governo Monti 
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raggiunti negli ultimi anni con la
vendita dei prodotti filatelici, hanno
chiesto di soprassedere a quella deci-
sione. Non si capisce perché non si
vuole valorizzare un’attività che ha
un forte valore qualitativo e sociale:
manifestazioni per il 150esimo anni-

asino di Buridano era inde-
ciso: non sceglieva se fosse
meglio prima bere e poi

mangiare o viceversa. Finì col morire
di fame e di sete. È quello che potreb-
be avvenire per la società Poste Ita-
liane. Le Poste hanno avuto un pro-
cesso di privatizzazione che ha per-
messo di raggiungere traguardi di
efficienza nei servizi tradizionali. Ma
negli ultimi anni la strategia dell’a-
zienda è diventata sempre più confu-
sa. Si sono via via abbandonate e ri-
dimensionate le attività tipiche delle
Poste per avventurarsi in modo con-
tradditorio, confuso ed estempora-
neo in iniziative spericolate ed av-
venturose.

Si è così peggiorato il servizio po-
stale, senza avere una strategia orga-
nica per quanto riguarda la ricerca di
nuovi servizi aggiuntivi e non sosti-
tutivi. Le Poste sono sempre più
coinvolte in un processo di innova-
zione. L’informatizzazione, la tele-
matica, internet, facebook, twitter, e-
book, stanno rivoluzionando il modo
di comunicare diminuendo i costi ed
aumentando la rapidità della tempi-
stica. Come a suo tempo i fax fecero
scomparire i telegrammi, oggi le e-
mail finiranno con il ridurre le Poste
a distribuire opuscoli, santini, calen-
dari e pubblicità.

Per non essere travolti dal nuovo
che avanza ci vuole una strategia che
riesca a far leva sulle professionalità
che sono nelle Poste Italiane. La ri-
cerca del nuovo non può significare
in nessun caso che le Poste non fac-
ciano più le Poste. Devono invece
trasformarsi. Vanno valorizzate le
tradizionali attività. Vanno definiti
nuovi compiti con un’attenta e razio-
nale ricerca. L’amministratore dele-
gato, il consiglio di amministrazione
non possono più procedere a casac-
cio. Non possono essere autoreferen-
ziali. È incomprensibile l’abitudine a
decidere in solitudine.

Occorre correggere innanzitutto il
metodo di lavoro. È un errore non
avere da tempo un sereno e corretto
rapporto con i sindacati che, quando
in passato sono stati coinvolti, hanno
sempre favorito le necessarie ristrut-
turazioni dell’azienda. È paradossale
che in un momento così delicato la
mancanza di colloquio abbia costret-
to i sindacati postelegrafonici a ricor-
rere alla Magistratura.

È poi incomprensibile, ad esempio,
che venga tolta alla Divisione Filate-
lia la propria autonomia, affogando-
la in un’indistinta attività di marke-
ting. A nulla sono valse sinora le sol-
lecitazioni provenienti da Associa-
zioni, Circoli, Comunità locali che,
forti dei crescenti risultati economici

CHE COSA FA L’AZIENDA POSTALE
PER NON FARSI TRAVOLGERE
DAL NUOVO CHE AVANZA? 

P O S T E  I T A L I A N E  S P AL’

La privatizzazione
delle Poste Italiane
ha apportato più
efficienza nei servizi
tradizionali, ma negli
ultimi anni la strategia
dell’azienda è diventata
sempre più confusa,
si sono abbandonate e
ridotte le attività tipiche
per avventurarsi in modo
contradditorio, confuso
ed estemporaneo
in iniziative spericolate
e avventurose

versar io
dell’Unità
d ’ I t a l i a ;
program-
ma per la
diffusio-
ne della
f i l a t e l i a
n e l l e
s c u o l e ;
progetto
per la
creazione
di circoli
f i latel ici
nelle car-
ceri.

La Banca del Mezzogiorno - con
l’augurio e la speranza che non sia
l’ennesimo poltronificio - e il Banco
Posta possono rappresentare, in ag-
giunta alle migliori attività tradizio-
nali, delle opportunità per utilizzare,
per i servizi finanziari, la rete di Po-
ste Italiane che dispone di 14 mila uf-
fici territoriali. Il Banco Posta non
può però far finta di essere una ban-
ca rimanendo una semplice divisio-
ne di Poste Italiane.

Le liberalizzazioni vanno di moda.
In passato liberalizzare spesso ha si-
gnificato far fare grandi affari a
lobby, sostituendo al monopolio
pubblico quello privato, con una gi-
gantesca presa in giro dei cittadini:
ricordiamo le autostrade, le assicura-
zioni, i telefoni. È forte, fortissima, in
questi mesi la spinta per separare il
servizio Banco Posta da quello posta-
le, come da tempo sollecitano la Ban-
ca d’Italia e l’Antitrust.

Se si rimane sulla difensiva e sul-
l’ambiguità, il destino di Poste Italia-
ne è segnato. Se invece si accetta la
logica del «mercato», Poste Italiane
può svolgere un’azione calmieratrice
a favore dei cittadini e delle piccole e
medie imprese. Le decisioni vanno
prese. È già passato troppo tempo, e
l’aforisma dell’asino di Buridano in-
combe. ■

Informatizzazione, telematica, internet, facebook, twitter, ebook ecc. stanno
rivoluzionando il modo di comunicare; i fax fecero scomparire i telegrammi,
le email costringeranno le Poste a distribuire solo santini e calendari

La sede della società Poste Italiane nel quartiere Eur di Roma 



opo il naufragio della Costa
Concordia avvenuto il 13 gen-
naio scorso in prossimità del-

l’isola del Giglio, per seguire l’evol-
versi del clamoroso e tragico evento
è stato nominato rappresentante ita-
liano nell’European Cruise Concil,
organismo con sede a Bruxelles che
rappresenta le compagnie di naviga-
zione operanti in Europa, Roberto
Martinoli, ingegnere navale genove-

se, da anni ai vertici di prestigiose
compagnie di navigazione italiane e
straniere come Costa Crociere, Car-
nival Cruise e Norwegian Cruise Li-
ne. Dal 2010 è amministratore dele-
gato della società Grandi Navi Velo-
ci, il cui azionariato è composto per il
50 per cento da Marinvest, per il 35
da Investitori Associati, per il 9,2 da
IDeA e per il 4,6 per cento dal Fondo
Charme. Con una flotta di tredici na-

vi è una delle principali compagnie
di navigazione italiane per il traspor-
to di passeggeri e merci.

Domanda. Quanti passeggeri e
quante merci vengono trasportate
sulle navi in Europa?

Risposta. Sulla base delle statisti-
che del 2011, nel mondo operano 427
navi cosiddette «Roll-on/roll-off»,
che permettono cioè agli automezzi
di salire a bordo e di scendere auto-
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D

Roberto Martinoli,
amministratore delegato
di Grandi Navi Veloci

La società «Grandi Navi
Veloci» è una
delle principali compagnie 
di navigazione italiane.
Con una flotta di tredici 
imbarcazioni collega 
i grandi porti nazionali 
e nordafricani. Lo scorso
anno ha trasportato 
circa un milione 600 mila 
passeggeri 
e due milioni 600 mila 
metri lineari di merci

a cura di

LUCIANO

DI DOMENICO

roberto martinoli:
sfruttare di piÙ
le autostrade del mare

roberto martinoli:
sfruttare di piÙ
le autostrade del mare



nomamente dalle imbarcazioni. Di
queste, 300 navigano nel Nord Euro-
pa e nel Mediterraneo. Questo «baci-
no» è infatti il mercato più rilevante
in campo mondiale, e le navi più
grandi navigano nei nostri mari. Se-
condo gli ultimi dati disponibili,
quelli del 2009, comprendendo an-
che i Paesi che non rientrano tra
quelli dell’Unione Europea, sono sta-
ti trasportati 744 milioni di passegge-
ri e 140 milioni di veicoli, di cui il 40
per cento rappresentato dal traspor-
to merci, a breve e lungo raggio. Ri-
ferendoci invece all’Unione Europea
e ai collegamenti tra i porti principa-
li, secondo l’Eurostat si sono regi-
strati 222 milioni di passeggeri, men-
tre per le merci trasportate esclusiva-
mente via traghetto non vi sono dati
recenti.

D. Quali considerazioni e prospet-
tive per il mercato europeo?

R. È un mercato che, per quanto ri-
guarda le merci trasportate, ha cono-
sciuto un discreto sviluppo fino al
2008-2009, poi, con l’incalzare della
crisi economica e finanziaria che ha
investito gran parte del mondo e
l’Europa in particolare, si è avuta
una riduzione del traffico, a differen-
za del trasporto passeggeri che è re-
stato costante.

D. È la conseguenza della riduzio-
ne dell’import-export, dovuta alla
contrazione dei consumi?

R. Il calo della domanda globale di
beni ha portato le aziende a ridurre
tutti i costi, quindi minore produzio-
ne e minori risorse e spazi per lo
stoccaggio delle merci nei magazzi-
ni. Il calo del volume trasportato è
stato abbastanza sensibile, un buon
15 per cento. Nel 2011, sempre per le
merci, si è registrata una certa ripre-
sa. 

D. Quali sono stati invece i risulta-
ti per la vostra società ?

R. Nel 2010 abbiamo trasportato
quasi un milione e mezzo di passeg-
geri; lo scorso anno, con il potenzia-
mento della nostra flotta, circa un
milione 600 mila, e quest'anno preve-
diamo di raggiungere un milione e
800 mila passeggeri. Per le merci l'u-
nità di misura è costituita dai metri
lineari, cioè dallo spazio occupato
dagli autotreni entro le corsie sui
ponti delle navi. Nel 2010 abbiamo
trasportato merci per oltre un milio-
ne e mezzo di metri lineari, nel 2011,
con l'acquisizione di altre navi, per
due milioni 600 mila e per quest'an-
no prevediamo un ulteriore incre-
mento. 

D. In termini di ricavi, quali sono
le cifre relative?

R. Premesso che il servizio merci
rappresenta circa il 40 per cento della
nostra attività, nel 2010 abbiamo re-
gistrato ricavi per circa 260 milioni di
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euro. Nel 2011 abbiamo registrato un
ricavo di oltre 300 milioni e un mar-
gine operativo complessivo di 31 mi-
lioni di euro. 

D. A che punto è lo sfruttamento
delle autostrade del mare?

R. Vi sono trenta rotte che vengo-
no definite le autostrade del mare e
il Governo, nelle leggi finanziarie,
stanzia decine di milioni per l’eco-
bonus, un’agevolazione che preve-
de un rimborso-spese, fino al 30 per
cento del costo dei biglietti maritti-
mi, per gli autotrasportatori che
scelgono il trasporto via mare. Non
solo, ma si dimezzano i costi a causa
del gasolio risparmiato, ai pedaggi
non pagati, all’ammortamento degli
automezzi e alle spese di manuten-
zione ridotte. Le rotte marittime ita-
liane fanno capo ai porti di Genova,
Livorno, Civitavecchia, Napoli,
Messina, Catania, Palermo, Livor-
no, Ravenna. Quelle internazionali
hanno come terminali Barcellona,
Valencia e Tunisi. Dal 2007 al 2009
sulle autostrade del mare l’insieme
delle flotte italiane hanno trasporta-
to merci pari a 44 milioni di tonnel-
late. Ma non tutti i trasportatori ap-
profittano dell’ecobonus; la mag-
gior parte del beneficio va alle
aziende di autotrasporto. I piccoli, i
padroncini, spesso non dispongono
di strutture amministrative per cu-
rare la materia con continuità e sop-
portare i relativi costi.

D. Quindi va tutto per il meglio?
R. Il sistema dell’ecobonus funzio-

na bene. L’unico appunto che si può
muovere è sui tempi di finanziamen-
to. I rimborsi arrivano sempre con un
certo ritardo. Comunque uno studio
del Ministero delle Infrastrutture e
dei Trasporti ha valutato che nel pe-
riodo 2007-2009 si sono risparmiati,
grazie alle autostrade del mare, 411

milioni di euro in costi socio-ambien-
tali: meno carburante, meno inquina-
mento, meno incidenti sulle strade.

D. Qual è il rapporto tra la quan-
tità di merci che viaggiano su strada
e quelle che vanno via mare?

R. Di tutte le merci trasportate in
Italia nel periodo 2007-2009, il 5-7 per
cento ha viaggiato su nave. L’ obietti-
vo è di arrivare al 10-12 per cento en-
tro il 2020. Per il bene del nostro Pae-
se questa è un’opportunità da non
perdere assolutamente. Per noi tutte
le rotte sono remunerative, tranne, ci
spiace dirlo, quelle verso la Sardegna
per vari motivi. Il turismo verso que-
st’isola ha subito una crisi che ha in-
ciso sul numero delle persone tra-
sportate, particolarmente nel 2011.
Lo scorso anno, inoltre, la tempesta
che ha agitato i mercati finanziari e
gli scenari di guerra nel Nord Africa,
ricordiamo la Tunisia ma soprattutto
la Libia, ha concorso a rendere poco
appetibili i lunghi viaggi. La neces-
sità dunque di risparmiare riducen-
do i giorni di vacanza, unita al timo-
re per la turbolenza dell’area sud del
Mediterraneo, ha tenuto molte fami-
glie lontano dalle isole e in particola-
re dalla Sardegna.

D. Ma avete anche un contenzioso
con la Regione Sardegna, che accusa-
te di concorrenza sleale ? 

R. È una questione più di principio
che di danni economici. La Regione
ha noleggiato alcune navi, che tra-
sportano circa centomila passeggeri
in un anno, e che praticano tariffe di
trasporto inferiori del 20-30 per cento
rispetto al costo reale del servizio.
Questo comportamento diffonde un
messaggio negativo al mercato, fa-
cendo apparire scorretti gli altri ope-
ratori e avvalorando la convinzione
che le tariffe giuste siano quelle pra-
ticate dalle navi regionali. Ma così

Le navi della società in porto, pronte per imbarcare le merci
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non è perché, malgrado abbiamo mi-
gliorato al massimo la gestione della
società abbattendo i costi di esercizio
delle nostre navi, se per ogni euro
che incassiamo il 43 per cento serve a
pagare il gasolio non possiamo com-
primere ulteriormente le tariffe di
trasporto. Per garantire la tenuta del-
la nostra contabilità siamo stati co-
stretti a rispondere al comportamen-
to della Regione Sardegna presen-
tando ricorsi per concorrenza sleale
all’Unione Europea e all’Autorità an-
titrust italiana, e intentando una cau-
sa civile per danni. 

D. Prevedete un incremento delle
vostre navi di proprietà?

R. Direi di no. Abbiamo un assetto
ben bilanciato. In campo nazionale
con i collegamenti verso la Sicilia e la
Sardegna, in quello internazionale
con quelli verso il Nord Africa e la
Spagna. Quanto alle conseguenze sul
mercato della tragedia della Costa
Concordia, in campo europeo, tran-
ne nei primissimi giorni dopo il nau-
fragio, il numero dei croceristi non
ha subito flessioni, presto tutto è tor-
nato normale. Una conferma di que-
sto è venuta da un analista dell’Unio-
ne Banche Svizzere che, a un mese
dal disastro, ha pubblicato un rap-
porto indipendente dal quale risulta
che non si è avuta alcuna flessione
nelle prenotazioni rispetto all’anno
precedente.

D. Quali considerazioni ha fatto
come responsabile di una grande so-
cietà d navigazione?

R. È stata una gravissima vicenda
dovuta, a quel che si è visto e senti-
to, ad inspiegabili e tragici errori
umani, ma è l’inchiesta giudiziaria
che ci dirà come si sono svolti i fatti
davanti all’isola del Giglio e chiarirà
di chi sono le responsabilità. Ma ci
vorrà del tempo. Una vicenda dalla
quale possono trarsi suggerimenti
sull’adeguatezza delle norme di si-
curezza e sui livelli d’addestramen-
to del personale di bordo ad affron-
tare le emergenze. L’industria si è
già attivata per comprendere l’esat-
ta dinamica di un episodio per altro
rarissimo; si stanno studiando solu-
zioni che portino eventualmente an-
che a rivedere le procedure di sicu-
rezza al fine di evitare che quanto
accaduto possa ripetersi. Al riguar-
do un comitato in questo momento
sta lavorando per migliorare le nor-
me in vigore. 

D. Come avviene sulle vostre navi
l’addestramento degli equipaggi?

R. In collaborazione con l’Accade-
mia della Marina mercantile, svol-
giamo a Genova corsi di formazione
tutti i livelli del nostro personale. So-
no corsi aggiuntivi, per un addestra-
mento costante. Inoltre vengono ese-
guite continue esercitazioni. Ogni

pertanto non compiere manovre as-
surde.

D. Come vanno i rapporti tra la so-
cietà, il Comune di Genova e i citta-
dini, di cui lei ebbe a dolersi qualche
anno fa?

R. La situazione è molto migliora-
ta. Il Comune ci ha dato un notevole
aiuto potenziando e razionalizzan-
do la viabilità interna al porto, per
cui attualmente non si registrano
più lamentele per la congestione dei
mezzi, come avveniva nel passato.
Così come sono ottimi anche i rap-
porti con l’Autorità portuale, con la
Capitaneria di Porto e con la Guar-
dia Costiera, che collaborano a ren-
dere sicuro il traffico marittimo. Ab-
biamo migliorato i nostri spazi al-
l’interno del porto per l’attracco e
per lo stoccaggio delle merci. Il tutto
con indubbi benefici nei rapporti, in
passato non sempre facili, con i cit-
tadini. Non dimentichiamo infatti
che siamo i maggiori azionisti della
Stazione marittima di Genova, che è
la maggiore fonte di occupazione
per la città.

D. Avete formulato proposte, e
quali, per migliorare la redditività
del trasporto marittimo?

settimana quella di abbandono della
nave. Una volta al mese si compie la
prova di ammainamento delle lance.
Inoltre nostri ispettori si recano a
bordo per verificare, con interviste e
controlli, il livello di preparazione
degli equipaggi. In navigazione i
passeggeri vengono informati su tut-
te le procedure di emergenza.

D. Sulle vostre navi c’è la consue-
tudine dei cosiddetti «inchini»? 

R. Non ne facciamo. I traghetti,
così come le grandi navi da crociera,
hanno le proprie regole per la navi-
gazione costiera, basta rispettarle, e

R. In primo luogo la necessità di ri-
solvere il problema dei collegamenti
verso la Sardegna. Dobbiamo regola-
rizzare i rapporti tra i settori pubblico
e privato. Non possiamo svolgere la
nostra attività perdendo soldi come
accade ora. Nell’interesse del Paese e
nostro occorre trovare la soluzione
per garantire il futuro a questa rotta
vitale per l’economia dell’isola. Poi
bisogna continuare a pubblicizzare le
opportunità offerte dalle autostrade
del mare. C’è ancora spazio sulle flot-
te attuali per trasportare molte più
merci, alleggerendo le strade dal traf-

«Di tutte le merci 
trasportate in Italia 
nel periodo 2007-2009 
il 7 per cento ha viaggiato
su navi, in particolare
44 milioni di tonnellate 
su imbarcazioni
che hanno percorso
le trenta rotte speciali
che danno diritto 
ad un ecobonus 
per gli autotrasportatori.
Dopo l’assurda tragedia
della Costa Concordia 
è allo studio l’ipotesi
di rivedere le attuali
procedure di sicurezza»

La motonave Suprema, una delle unità della Grandi Navi Veloci
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on c’è ricchezza senza conoscen-
za. Non c’è sviluppo senza inno-
vazione. E dunque la ricerca

scientifica è la base del progresso di
ogni civiltà. E della ricerca hanno fatto
il loro pane quotidiano schiere di fisici
in tutto il mondo. Ai loro studi si deve la
scoperta di molte tecnologie: i televisori
al plasma, i computer, i lettori di musica
portatile, le carte magnetiche sono solo
alcuni prodotti di uso quotidiano che
esistono grazie alla ricerca dei fisici.

Lo studio sui cosiddetti orologi atomi-
ci, sulle proprietà degli atomi, ha contri-
buito non poco a mettere a punto stru-
menti come il «GPS», la rete di satelliti
che permette di sapere in qualsiasi mo-
mento dove si trovano una persona, un
veicolo, una nave. E una delle applica-
zioni più familiari di questo sistema è il
navigatore che si può installare su qual-
siasi automobile. Non solo, la Fisica sal-
va vite umane. Grazie agli studiosi di
questa scienza è stato possibile realizza-

re molte macchine che oggi vengono
normalmente usate in medicina come la
Tomografia assiale computerizzata, me-
glio nota come la Tac, e la Risonanza
magnetica nucleare. Sono questi alcuni
semplici esempi di quanto la Fisica con-
tribuisca a rendere più facile la vita, e
quale potentissima risorsa rappresenti
per un Paese poter contare su strutture di
ricerca all’avanguardia per migliorare il
benessere dei propri cittadini e assicura-
re un durevole sviluppo economico.
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Il prof. Fernando Ferroni,
presidente
dell’Istituto Nazionale 
di Fisica Nucleare

L’Istituto nazionale 
di Fisica nucleare è il fiore
all’occhiello della ricerca
in Italia. Vi lavorano
5 mila persone.
1.200 studiosi stranieri
usano le strutture
dei suoi 4 laboratori. 
Quelli ospitati
sotto il Gran Sasso sono 
all’avanguardia nel mondo

a cura di 
LUCIANO 

DI DOMENICO



senza ricavarne alcun beneficio. In ogni
università europea c’è una personalità
italiana che ha un posto di vertice, così
come in centri di ricerca stranieri. E
questi nostri connazionali attirano a loro
volta altri italiani, giovani promettenti.
Insomma, facciamo beneficenza a tutti. 

D. A quali progetti sta lavorando l’I-
stituto in questo periodo?

R. Stiamo operando su molti fronti.
Intanto sull’esperimento LHC, nel qua-
le è in corso la sfida decisiva: l’indivi-
duazione del bosone di Higgs, sopran-
nominato la particella di Dio, l’ultimo
«mattone» che forma la materia ancora
da scoprire. Noi italiani siamo in prima
fila, al Cern abbiamo tutti i capofila dei
diversi esperimenti, c’è un riconosci-
mento straordinario della nostra capa-
cità scientifica. 

D. Quali altri studi avete in corso?
R. Il nostro fulcro in Italia sono i La-

boratori nazionali del Gran Sasso che at-

tirano ricercatori da tutto il mondo. Ov-
viamente percepiscono gli stipendi pa-
gati dagli Stati di origine, i nostri sono
molto più bassi. Poi stiamo realizzando,
nell’area di Tor Vergata vicino Roma, il
SuperB, che dovrebbe vederci primeg-
giare nel mondo alla fine di questo de-
cennio. Il SuperB è un superacceleratore
di particelle che servirà ad approfondire
la conoscenza dei meccanismi che han-
no prodotto la scomparsa dell’antimate-
ria a seguito del Big Bang e all’analisi
delle forze che tengono uniti i compo-
nenti fondamentali della materia.

D. Qual’è la situazione dei quattro la-
boratori che dipendono da voi? Hanno
problemi?

R. Incontriamo difficoltà nel rimpiaz-
zare il personale che man mano invec-
chia. Non possiamo sostituirlo tutto per-
ché c’è un limite del 20 per cento sul
rimpiazzo del turn over. Per ogni cinque
persone che vanno via possiamo riassu-
merne una. Mi sembra una disposizione
paradossale. Se le norme non cambie-

ranno, prima o poi
chiuderemo tutto.

D. Con il nuovo
Governo dei tecnici
si sono aperti spira-
gli di cambiamento?

R. Il ministro del-
l’Istruzione France-
sco Profumo mostra
buona volontà e pro-
nuncia parole di
grande saggezza, ma
vorrei vedere i fatti.
In politica esiste
purtroppo sempre un
certo distacco tra le
promesse e le azioni
concrete.

D. Può descrivere i
quattro laboratori?

R. Quelli situati
sotto il Gran Sasso
sono i più belli del

mondo per la fisica sotterranea. Un vero
gioiello. Poi c’è il Centro di Frascati
che ha il proprio futuro nella costruzio-
ne del SuperB insieme all’Università di
Tor Vergata che non è lontana. Per
quanto riguarda Legnaro nel Veneto, è
in costruzione un acceleratore destinato
alla produzione di ioni radioattivi per
scopi medici; sarà operativo tra due an-
ni e darà nuova vita al laboratorio che
ha anche un altro compito rilevante.
Costruisce macchine per il progetto
Iter, la fusione nucleare che si fa a Ca-
darache, nel sud della Francia. A Cata-
nia c’è una macchina, per la cura dei
melanomi dell’occhio, che è un nostro
vanto, inoltre c’è un grande progetto
per un telescopio sottomarino di fronte
a Capo Passero.

D. A che cosa servirà?
R. A rilevare neutrini ad altissima

energia che vengono dall’universo. Ci
darebbe, in sintesi, delle informazioni

In Italia esiste dal 1951 l’Istituto na-
zionale di Fisica nucleare, l’INFN, nel
quale opera la comunità scientifica più
numerosa del Paese: 5 mila persone. Vi
sono 1.200 studiosi stranieri che usano
per la loro ricerca le strutture dei quattro
laboratori nazionali dell’INFN che si
trovano in Abruzzo sotto il Gran Sasso,
nel Lazio a Frascati, nel Veneto a Legna-
ro, e in Sicilia a Catania. 

Presidente dell’Istituto nazionale di
Fisica nucleare dall’ottobre dello scorso
anno è Fernando Ferroni: nato a Roma,
dal 2000 è ordinario nella Sapienza, uni-
versità romana in cui si è laureato in Fi-
sica nel 1975. Si è da sempre occupato
di aspetti sperimentali della fisica delle
particelle elementari. Ha lavorato per il
Cern di Ginevra, dapprima negli esperi-
menti sui neutrini fino agli anni 80, poi
in quelli del Lep, Large Electron Posi-
tron, uno dei più grandi acceleratori di
particelle mai costruito, restato attivo fi-
no al 2000. Era un anello circolare di 27
chilometri di circonferenza, posto in un
tunnel sotterraneo. È stato sostituito con
l’LHC, Large Hadron Collider, l’accele-
ratore di particelle più grande e potente
finora realizzato nel mondo.

Ferroni è stato, tra l’altro, uno dei pro-
tagonisti dell’esperimento «Cuore» nei
Laboratori nazionali del Gran Sasso,
una ricerca che punta a verificare l’esi-
stenza delle particelle previste dal gran-
de fisico italiano Ettore Majorana. È au-
tore di alcune centinaia di articoli su ri-
viste scientifiche e ha partecipato a nu-
merosi comitati internazionali nell’am-
bito della Fisica delle Alte Energie.

Domanda. Qual’è la situazione della
ricerca in Italia? È ancora grave come
nel passato la fuga di cervelli all’estero?

Risposta. Sì, c’è ed è ancora molto
grave perché i nostri giovani vedono po-
che opportunità in Italia, ma soprattutto
non vedono un cammino lineare. Se il
Paese riuscisse ad organizzare il proprio
futuro in modo chiaro, se indicasse la di-
sponibilità di posti effettivi, gli aspiranti
potrebbero di fatto competere per otte-
nere incarichi sicuri; ma ciò non accade.
Non sappiamo quanti saranno quest’an-
no i posti disponibili, e si va avanti così,
come in un terno a lotto: affidare il pro-
prio futuro a una lotteria non mi sembra
la scelta migliore. Da questo deriva la
fuga dei cervelli.

D. Può quantificare l’entità del feno-
meno?

R. Perdiamo circa il 50 per cento del-
le persone, le stesse che in altri Paesi
avrebbero un posto nelle accademie o
nella ricerca. Vi sono nostri ricercatori
emigrati che hanno contribuito a nuove
scoperte, con chiari vantaggi per i Paesi
che li ospitano. Per ognuno di questi stu-
diosi che se ne va, regaliamo a Paesi co-
me la Francia, la Germania, la Gran Bre-
tagna, gli Stati Uniti, la Svizzera ed an-
che alla Spagna, quanto abbiamo pagato
di tasse per il loro intero iter scolastico,
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 «Abbiamo bisogno 
di personale se non 
vogliamo chiudere
i battenti. Non dobbiamo
essere considerati
come un qualsiasi
ufficio pubblico, siamo
una risorsa per il Paese,
non un ostacolo.
Ogni euro speso in ricerca
ne genera il triplo
in applicazioni nell’industria,
nella medicina, nei beni
culturali, nella tutela
dell’ambiente»

Il Laboratorio di Frascati
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sulla struttura del cosmo nella sua for-
mazione.

D. Quali risultati delle vostre ricerche
sono stati trasferiti nei campi della medi-
cina, dell’ambiente e dei beni culturali?

R. Sulla medicina ho ricordato l’ac-
celeratore di Catania per la cura dei tu-
mori dell’occhio. Abbiamo poi parteci-
pato alla realizzazione del Centro na-
zionale di adroterapia a Pavia. Si tratta
di un acceleratore di particelle, un sin-
crotrone, che è già stato inaugurato e
presto entrerà in funzione. Servirà a cu-
rare i tumori interni: un fascio di ioni
viene irradiato sulla parte malata senza
intervento chirurgico e senza danneg-
giare i tessuti sani. In medicina realiz-
ziamo molti altri oggetti, ma questo è il
più significativo.

D. E per i beni culturali cosa fate?
R. Abbiamo una struttura straordina-

ria a Firenze, un laboratorio, il Labec,
nel quale possiamo compiere analisi e
datazioni, e veder se sotto un quadro vi
sono altre immagini. Abbiamo esamina-
to ad esempio il papiro attribuito al geo-
grafo Artemidoro di Efeso, che si fa ri-
salire al primo secolo dopo Cristo. 

D. Per l’ambiente invece quali inter-
venti effettuate?

R. Abbiamo svolto e svolgiamo test
realizzando mappe sulla radioattività
ambientale. Abbiamo un accordo con la
Regione Toscana e speriamo di esten-
derlo a tutta Italia. Siamo in grado di
produrre una mappa generale sulla ra-
dioattività che nessuno ha mai fatto.
Noi possiamo essere all’avanguardia in
ogni attività e settore, ma occorrono
persone e denari.

D. Quanto rende la vostra attività in
termini economici?

R. Gli studi macroeconomici che ha
compiuto anche il Cern dicono che per
ogni euro speso in ricerca ne tornano tre
in applicazioni nei diversi settori, indu-

spendiamo i fondi disponibili? 
D. Quali sono le migliori università

italiane dalle quali prendete i vostri ri-
cercatori?

R. Per le nostre scelte sono avvantag-
giate le grandi università di Torino, Pa-
dova, Milano, Roma, Napoli, Pisa, Bari.
La spiegazione è semplice: i grandi ate-
nei, a differenza dei piccoli, offrono un
maggior numero di laureati tra cui tro-
vare le eccellenze in Fisica nucleare.

D. Quali saranno i nuovi campi in cui
indirizzerete le vostre ricerche?

R. Noi vogliamo lavorare, scoprire la
materia oscura sia con l’LHC, sia nei la-
boratori del Gran Sasso. Vogliamo stu-
diare la materia e l’antimateria con l’ac-
celeratore SuperB, desideriamo trovare
soluzioni innovative nei campi della
medicina, dei beni culturali e dell’am-
biente. Ripeto, però, che occorrono per-
sone e risorse finanziarie. Ma le prime
costituiscono il vero problema, perché,
se occorre, i finanziamenti li cerco io
stesso. Ma se devo prima sopravvivere,
non posso pensare a crescere. Quaranta
persone, rappresentanti un costo di cir-
ca due milioni di euro, se ne vanno ogni
anno. Possiamo reimpiegare in assun-
zioni solo il 20 per cento di questa som-
ma, 400 mila euro, con i quali assumere
otto persone tra ricercatori e altre figure
professionali. Restano un milione e 600
mila euro; come li spendo se non ho la
gente da far lavorare?

D. Chi vi impone questi sacrifici?
R. La legge finanziaria del 2010. Pri-

ma potevamo sostituire tutto il persona-
le che andava in pensione. Ora non più.
La Finanziaria si applica a tutto il setto-
re del pubblico impiego, non viene
compiuta alcuna distinzione tra un’Asl,
un Ministero e un Istituto come il no-
stro. È assurdo. Pensavamo di essere
una risorsa per il Paese, non un proble-
ma, un ostacolo. ■

stria compresa. L’Italia è agli ultimi po-
sti nel mondo per i fondi destinati alla
ricerca: secondo dati recenti essi rap-
presentano solo l’1,3 per cento del pro-
dotto interno. L’Istituto ha in bilancio
una disponibilità di 250 milioni di euro,
ai quali si aggiungono altri finanzia-
menti per particolari lavori che ci ven-
gono richiesti. Inutile chiedere se sono
sufficienti, la risposta sarebbe parados-
sale: manca il personale e se non abbia-
mo abbastanza collaboratori, come li

I Laboratori nazionali del Gran Sasso

 «Vogliamo lavorare,
scoprire la materia oscura
sia con l’LHC sia nei
laboratori del Gran Sasso,
studiare l’antimateria 
con l’acceleratore SuperB.
Desideriamo trovare
soluzioni innovative 
nei campi della medicina, 
dei beni culturali 
e dell’ambiente, ma
40 persone se ne vanno
ogni anno. Occorrono
persone e risorse
finanziarie, le prime sono
un problema, i fondi
possiamo cercarli»





ANTONIA PASQUA RECCHIA:
BENI CULTURALI,
NON BASTA POSSEDERLI

Ha maturato
una lunga e
p r e s t i g i o s a

carriera all’interno del
MiBAC divenendo
dapprima direttore ge-
nerale per il Personale,
l’Organizzazione e
l’Innovazione e poi di-
rettore generale per il
Paesaggio, le Belle Ar-
ti, l’Architettura e
l’Arte Contemporanee,
prima donna ad assur-
gere ai vertici dell’Am-
ministrazione del Mi-
nistero», affermava il
13 dicembre scorso il
comunicato stampa
sulla nomina dell’ar-
chitetto Antonia Pa-
squa Recchia a Segre-
tario Generale del Mi-
nistero per i Beni e le
Attività Culturali. «La
migliore scelta che il
ministro Lorenzo Or-
naghi potesse fare, che
premia e valorizza una
professionalità inter-
na», ha commentato il sindacato Uil del
Ministero. Un incarico prestigioso e im-
pegnativo, coerente con un curriculum
che, prima della nomina, già impegnava
21 pagine di carriera del neo Segretario
Generale nel Ministero dal 1985 a oggi.
Gentile ed elegante, l’architetto Recchia
racconta una storia di studio e di impe-
gno accompagnati da grande curiosità e
disponibilità per i nuovi compiti profes-
sionali. Nata in un piccolo Comune vici-
no a Frosinone, Antonia Recchia si lau-
reò in Architettura con lode alla Sapien-
za di Roma nel 1973, a 22 anni, e l’anno
successivo conseguì l’abilitazione all’e-
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sercizio della professione. «Un primo
vantaggio l’avevo acquisito andando a
scuola a 5 anni, poi ho frequentato un
buon liceo classico con docenti di primo
livello. Il professore di Latino e Greco ci
iniziò all’amore per la letteratura anche
europea, quello di Storia dell’arte gettò
il seme della mia passione per l’architet-
tura. Poi saltai la terza liceo e sostenni
nella sessione autunnale l’esame di ma-
turità. Quando mi iscrissi ad Architettu-
ra, gli esami previsti erano 36 poi ridotti
a 29, ma io mi laureai con 32 o 33. Dopo
l’abilitazione alla professione, mi iscris-
si subito all’Albo e cominciai a lavorare,

occupandomi soprat-
tutto di interventi rela-
tivi agli aspetti strut-
turali dell’edilizia in
zone sismiche. Ho an-
che svolto attività di-
dattica e di ricerca
nell’Istituto di Dise-
gno industriale e,
sempre a Roma, nella
cattedra di Composi-
zione architettonica.
Intanto mi ero sposata
e avevo avuto il primo
figlio. Di qui l’esigen-
za di un lavoro che mi
consentisse di stare
più vicina a casa, e la
decisione di parteci-
pare a due concorsi
pubblici, uno per l’in-
segnamento di Storia
dell’arte nei licei e
l’altro per la Scuola
Superiore della Pub-
blica Amministrazio-
ne. Vinti entrambi,
scelsi il secondo».
Domanda. Il suo
trampolino di lancio

per la carriera fu quindi la Scuola Supe-
riore della Pubblica Amministrazione,
un’istituzione non molto conosciuta.
Perché se ne parla poco?

Risposta. Se ne parla poco a torto, an-
che se è vero che dovrebbe essere mi-
gliorata. Perché è uno strumento che
consente di avvicinarsi davvero alla
realtà di un’Amministrazione pubblica.
Per un funzionario pubblico è un luogo
di formazione di fondamentale impor-
tanza, perché fornisce conoscenze e
competenze ormai indispensabili nel
contesto attuale, che vanno oltre quelle
specifiche di ogni professione. Per me fu

a cura di 
SERENA
PURARELLI

Antonia Pasqua Recchia, Segretario Generale del Ministero dei Beni
e delle Attività culturali



me un mero strumento; ho creduto mol-
to in essa e ritengo di aver realizzato
qualcosa, anche se il mio Ministero è
particolarmente complesso. Questa par-
te di innovazione mi piaceva molto. 

D. E oltre al Personale?
R. Un altro settore che mi ha appassio-

nato è quello degli Archivi di Stato, an-
che se vi sono rimasta poco, 8 mesi. Ave-
vo individuato alcune azioni innovative
da avviare, perché accanto a competenze
generalizzate di assoluta eccellenza, vi
sono forti chiusure di autorefenzialità
che determinano l’isolamento del settore
anche all’interno dello stesso Ministero.
Anche la Direzione del Bilancio, che dal
2009 si è aggiunta all’innovazione, è sta-
ta per me un’esperienza estremamente
positiva, ho imparato moltissimo e ho
avuto il tempo di dare risposte concrete.
La Direzione del Paesaggio, le Belle Ar-
ti, l’Architettura e le Arti contemporanee
nell’ultimo anno si attagliava di più alle
mie competenze specifiche. È stata
un’attività soddisfacente, anche se è du-
rata poco. In quel periodo sono stata an-
che commissario unico per l’Italia alla
Biennale d’arte di Venezia 2011, ho por-
tato a compimento i programmi del Co-
mitato per la Tutela del patrimonio della
prima guerra mondiale, istituito nel
2001. Ma anche i programmi per l’archi-
tettura rurale d’intesa con le Regioni, la
diffusione del sistema informativo per
gli Uffici Esportazioni, lo sviluppo del
progetto di verifiche sismiche in 48 mu-
sei statali. Sono alcuni temi che il Mini-
stero affronta quotidianamente e che in-
dicano la vastità dei ruoli.

D. Come ha accolto la nomina a Se-
gretario Generale? 

R. Un evento inaspettato e un po’ ca-
suale. Il mio predecessore Roberto Cec-
chi è stato nominato sottosegretario nel
Governo Monti, e si è liberata una posi-
zione cui non miravo affatto, ma che mi
ha ovviamente molto lusingato. Ero
completamente appagata dalla Direzio-
ne affidatami, nella quale avevo avviato
molte iniziative. Ancora una volta cer-
cherò di affrontare il nuovo compito
con il massimo impegno, garantendo
unitarietà di azione in un’Amministra-
zione complessa, che si caratterizza per
la grande diffusione nel territorio, infe-
riore solo a quella del Ministero degli
Interni. Le otto Direzioni Generali con
il Gabinetto e il Segretariato Generale
assorbono solo 1.200 dei circa 20 mila
dipendenti. 

D. Quale azione amministrativa deve
coordinare? 

R. L’attività del Ministero si sostanzia
in almeno due tipi di atti. Innanzitutto
gli atti di regolazione: le autorizzazioni,
ossia la tutela, la principale missione
istituzionale, perché il nostro compito
primario è difendere il patrimonio cultu-
rale nella sua interezza, di proprietà sia
pubblica sia privata: monumenti, musei,
archivi, biblioteche, i beni dello Stato
ma anche il valore culturale di un palaz-
zo, un castello, un’abitazione privata di-
chiarata bene culturale. Il vincolo appo-
sto riduce il diritto di proprietà ma valo-
rizza il bene. L’emanazione di regole e
autorizzazioni configura un sistema for-
se unico per la sua pervasività, che ci ha
consentito di conservare un patrimonio
culturale così rilevante non solo quanti-
tativamente. L’altra componente dell’a-
zione amministrativa riguarda l’eroga-
zione di servizi pubblici culturali, mu-
sei, archivi, biblioteche, aree archeolo-
giche. Sono le due anime del nostro Mi-
nistero, e l’equilibrio tra regole e servizi
non è facile. Non è raro che un’associa-
zione contesti un’autorizzazione che ab-
biamo concesso. 

D. Può illustrare meglio l’erogazione
di servizi culturali? 

R. Si tratta di gestire i musei, gli archi-
vi e le biblioteche aperti al pubblico, di
ampliare l’offerta, di far crescere la do-
manda. È un meccanismo legato alle lo-
giche del consumo, ma lo scopo non è
incassare di più bensì far crescere il li-
vello qualitativo del «prodotto» cultura-
le. I dati dimostrano che la domanda cul-
turale è in crescita, il che è molto positi-
vo perché la qualità delle persone è un
fattore su cui si basa la competitività di
un Paese, il suo livello di civiltà. Un altro
aspetto molto interessante ma anche pro-
blematico è il rapporto tra patrimonio
culturale e sviluppo economico. La pro-
blematicità deriva dallo scarso collega-
mento tra la presenza del patrimonio, gli
investimenti, gli enti territoriali, in so-
stanza la mancanza di un vero sistema
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importantissima, perché ero un tecnico,
avevo compiuto buoni studi ma certa-
mente non ero pronta per diventare fun-
zionario dello Stato, avevo lacune in ma-
teria di diritto amministrativo e di conta-
bilità di Stato. Ritengo assolutamente
positivo il fatto che oggi la Scuola Supe-
riore sia obbligatoria per tutti i dirigenti. 

D. Al termine dell’anno di formazio-
ne, nel 1985, entrò nel ruolo degli archi-
tetti del Ministero, all’epoca denomina-
to dei Beni Culturali e Ambientali. Qua-
li settori che l’hanno più interessata?

R. Tutti direi. Del resto credo che le
scelte si fanno soprattutto sulla base di
quanto in un certo momento è necessa-
rio e positivo per l’ufficio. Vi sono atti e
azioni da compiere, è bene conoscerli
nel modo migliore. Poi a me piacciono
molti argomenti e mi affeziono sempre a
quello che faccio. Sembrerà una stranez-
za, ma nei due anni e mezzo trascorsi
nella Direzione generale per gli Affari
generali e il Personale, incluse le rela-
zioni sindacali a livello nazionale, mi
sono appassionata fortemente a questo
lavoro, generalmente ritenuto difficile e
persino sgradevole. È stata un’esperien-
za faticosa ma straordinariamente inte-
ressante. Ed ho sempre una grande di-
sponibilità ad ampliare il ventaglio delle
mie esperienze, anche quando l’impe-
gno riguarda settori lontani dalle mie
competenze tecniche. 

D. Coglie sempre il dato interessante
anche in ambiti apparentemente aridi?

R. Credo dipenda dal carattere di
ognuno. Essere più o meno curiosi non è
un merito né un demerito. La volontà di
affermarsi in ambito lavorativo parte
dalle scelte iniziali, ma occorre sempre
una grande disponibilità ad impegnarsi.
Ho svolto lavori lontanissimi dalla mia
competenza tecnica, anche contestual-
mente, ma non ho mai considerato que-
sto un peso, piuttosto un’opportunità.
Occuparmi da tecnico anche di bilanci o
scrivere relazioni per la Corte dei Conti
mi ha permesso di capire meglio la com-
plessità della gestione amministrativa.
Cerco sempre di imparare qualcosa di
nuovo. Anche se un lavoro non corri-
sponde alla propria passione, si deve
tentare di svolgerlo al meglio delle pro-
prie capacità, perché in un’organizza-
zione bisogna essere disponibili a fare
quello che occorre. Il mio metodo prag-
matico mi ha consentito di avere grande
interesse per tutto e di cercare sempre di
migliorare, innovare, trasformare in me-
glio l’attività amministrativa. Il termine
«informatizzazione» forse non rende il
senso profondo di un processo di rinno-
vamento dell’Amministrazione che deve
diventare sempre più aperta, efficiente e
trasparente. L’ultimo decreto sulle libe-
ralizzazioni pone ancora una volta l’ac-
cento sulla trasparenza e sulla semplifi-
cazione, anche se il processo avviato nel
1990 con la legge n. 241 non è ancora
concluso. L’informatica non va vista co-
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sede del Ministero dei Beni culturali



22

aggregato. Il nostro patrimonio culturale
è uno straordinario biglietto da visita per
il nostro Paese, ma dovrebbe anche esse-
re un volano per l’economia. Dal com-
plesso dei beni culturali può derivare una
grande ricchezza, ma non è detto che il
semplice possesso di essi basti. Investen-
do su questo patrimonio dobbiamo farne
emergere tutte le potenzialità. Ma il pri-
mo problema riguarda la conservazione.
È il caso di Pompei, ad esempio. Pompei
è un bene ad alto rischio di perdita, da
sempre; oltre ad essere la più vasta area
archeologica del mondo, ha una struttura
architettonica unica. Le altre aree sono
ridotte a ruderi, Pompei è una città di 2
mila anni fa riportata alla luce 250 anni
fa e non protetta. Servono fondi per con-
servare il patrimonio; da un investimento
di manutenzione non scaturisce solo la-
voro per le imprese del settore ma una
maggiore domanda culturale. Ma se il
contesto locale non è capace di fornire
servizi accessori adeguati, non c’è cre-
scita. Il Ministero non può sostituirsi alle
autorità locali. Noi dobbiamo conservare
e valorizzare, ma non dipende solo da
noi l’organizzazione dei servizi locali
per la migliore fruibilità del bene cultu-
rale e di conseguenza per la crescita del-
l’economia collegata alla fruizione. Re-
lazioni territoriali, viabilità, servizi, ri-
storazione, accoglienza, sono tutti temi
che riguardano i sindaci e le autorità lo-
cali. Napoli per esempio ha un sistema
museale straordinario nel quale figura
anche il museo di Capodimonte, ma è
poco visitato, difficilmente raggiungibile
per il traffico, e non si è creato finora un
apposito itinerario. Si preferisce far ac-
calcare i turisti nella piazzetta di Capri.

D. Quanto sono state acuite le diffi-
coltà dal momento particolare?

R. Stiamo uscendo da un periodo
molto difficile ma, dopo tanti tagli di bi-
lancio, i segnali positivi non mancano,
lo testimoniano i provvedimenti del pre-
cedente ministro Giancarlo Galan e del-
l’attuale Lorenzo Ornaghi: nuove asse-
gnazioni di bilancio, detrazioni fiscali
sugli investimenti in cultura, nuove as-
sunzioni di personale ecc. L’anno scorso
abbiamo potuto attuare un turn over del
20 per cento che ci consente di reinte-
grare, almeno in parte, le mille persone
all’anno che vanno in pensione. Ma il
coinvolgimento dei privati è fondamen-
tale. Andiamo incontro a un modello di
relazioni tra lo Stato e il privato anche
nelle attività che un tempo erano prero-
gative esclusive del primo. Lo Stato non
può più far fronte da solo e la collabora-
zione con i privati è un segno di matura-
zione della società. 

D. Perché il restauro del Colosseo da
parte di Diego Della Valle ha suscitato
polemiche e inchieste?

R. Dimostra come molto spesso ci si
voglia far male da soli. L’Autorità di vi-
gilanza ha ribadito la correttezza della
procedura e attendiamo con fiducia il re-

sponso del TAR. La vicenda dimostra
l’esigenza di semplificare, perché le for-
ze ci sono e la società vuole essere più
attiva e protagonista. Queste opportunità
vanno colte superando forme di cristal-
lizzazione all’interno del Ministero. 

D. Sarà eliminata l’immagine del mi-
nisteriale pigro e fannullone?

R. Il mio ruolo principale è il coordi-
namento delle attività interne. Discutia-
mo molto su cosa vuole la società da
noi, su cosa dobbiamo dire e fare, e co-
me farlo, farci accettare al di là di leggi
e regolamenti. È ora di sfatare quell’im-
magine, ancora alimentata da alcuni
comportamenti che l’avvalorano, ma ora
abbiamo un sistema di valutazione e di
responsabilità individuale oltreché diri-
genziale. La sicurezza del posto di lavo-
ro ci impone una maggiore responsabi-
lità e richiede un impegno costante nel
lavorare per il bene pubblico. Occorre

però uscire dalla logica del puro rendi-
conto finanziario, dei risultati soggetti
alla verifica della Corte dei Conti. Dob-
biamo rendere conto alla società del no-
stro lavoro e dei nostri risultati in modo
trasparente. Le leggi, l’art. 9 della Costi-
tuzione, il Codice dei Beni culturali, il
Regolamento di organizzazione non so-
no più sufficienti. 

D. Perché il settore dello spettacolo
appare in secondo piano in un Ministero
che ne assume il nome?

R. La sua denominazione fu cambiata
dal ministro Valter Veltroni 12 anni fa,
ma anche se all’interno si è riusciti nel-
l’unificazione, la percezione esterna è
sempre di due anime diverse: il patri-
monio e lo spettacolo. In realtà dovrem-
mo chiamarci Ministero della Cultura,
ma si teme, nel nome, di rievocare il
Minculpop, il Ministero del regime fa-
scista. A un patrimonio così grande cor-
risponde un insufficiente numero di
scuole di formazione di futuri operatori.
Mentre le Università formano i tecnici,
non è ancora definita la questione di chi
deve poter «mettere le mani» sul patri-
monio culturale ai fini del restauro. Ma
stiamo andando verso la definizione di
questi problemi. È prossima una solu-
zione normativa per il riconoscimento
della professione di restauratore. Per il
personale del Ministero l’attenzione è
rivolta alla formazione continua e al-
l’acquisizione di un maggiore senso di
appartenenza. Il mio obiettivo è un Mi-
nistero che risponda sempre più e me-
glio alle esigenze della società. È un
grande passo nel quale intendo impe-
gnarmi con tutte le forze. Un altro
obiettivo sono accordi per la pianifica-
zione del paesaggio che si realizza in
collaborazione con le Regioni, per una
tutela efficace del paesaggio medesimo
che non passi solo attraverso atti di con-
trapposizione. Investimenti esteri,
project financing, defiscalizzazioni, tut-
to è possibile e utile, purché crescano
consapevolezza e disponibilità di tutti.
La Cultura non deve più essere conside-
rata una palla al piede dello sviluppo.■
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Uno scorcio di Pompei, distrutta nel 79 dopo Cristo

«Servono fondi
per conservare
il patrimonio; le spese
per la manutenzione
producono lavoro
e maggiore domanda
culturale, ma se
le autorità locali non
forniscono servizi
adeguati, non c’è
crescita; non dipende
solo dal Ministero
rendere i beni
accessibili»



SPECCHIO ECONOMICO Istituz 200x270.indd   1 22/03/11   11.06



PAOLO BRUNI: CSO, UNA PERA
(ITALIANA) AL GIORNO PER L’EUROPA 
E PER I PAESI EXTRAEUROPEI

PAOLO BRUNI: CSO, UNA PERA 
(ITALIANA) AL GIORNO PER L’EUROPA
E PER I PAESI EXTRAEUROPEI

ti, la presentazione e gestione di progetti
finanziati anche da enti pubblici; gran
parte dell’attività è incentrata sull’apertu-
ra e lo sviluppo di nuovi sbocchi per le
produzioni italiane nei Paesi extraeuro-
pei, attraverso l’abbattimento di barriere
fitosanitarie che spesso ne impediscono
l’accesso. In questo ambito, inoltre, viene
compiuto un aggiornamento legislativo,
fin dalla fase della proposta, sui più signi-
ficativi provvedimenti legislativi che
possono avere effetti diretti e concreti
sulle attività connesse alla produzione e
alla commercializzazione di ortofrutta. 

Dal primo gennaio 2012 fanno parte
del Centro Servizi Ortofrutticoli le im-
prese della filiera ortofrutticola, come ad
esempio packaging, imballaggi e macchi-
nari per la lavorazione dell’ortofrutta,
con l’intenzione di creare maggiori siner-
gie fra tutti gli attori della filiera. La se-
zione Internazionalizzazione e Filiera si
occupa in particolare di sviluppare la pre-
senza delle aziende socie sui mercati
esteri, anche emergenti. Da molti manda-
ti presiede il Centro Servizi Ortofruttico-
li, che ha sede a Ferrara, Paolo Bruni, che
così illustra l’attività dell’organismo.
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Centro Servizi Ortofrutticoli opera
nell’ambito delle attività di valoriz-
zazione e marketing attraverso azioni

volte a sostenere l’immagine del sistema
ortofrutticolo italiano e a promuovere
l’offerta di qualità. Negli anni ha realiz-
zato progetti innovativi per valorizzare
la tipicità dei prodotti e per sostenere il
consumo di frutta, come ad esempio i
programmi europei Mr Fruitness attuato
in Germania, Austria, Regno Unito, Sve-
zia e Polonia, volto a combattere l’obe-
sità di bambini e adolescenti, e Sapori
d’Europa nei Paesi Terzi - Russia, Giap-
pone, Canada e Stati Uniti - per incre-
mentare la commercializzazione di orto-
frutta fresca e trasformata attraverso il
concetto della dieta mediterranea.

Sono quattro le divisioni in cui si arti-
cola il Centro: Statistica e Osservatorio di
Mercato; Comunicazione e Marketing;
Progettazione e sviluppo nuovi mercati;
Internazionalizzazione e Filiera. La pri-
ma fornisce analisi sul mondo ortofrutti-
colo, dalla produzione agli aspetti ineren-
ti la commercializzazione. In particolare
la sezione nell’ambito degli studi produt-
tivi si occupa dell’elaborazione dei dati
sull’estensione degli impianti, delle pre-
visioni di produzione in anticipo rispetto
alla raccolta delle principali specie frutti-
cole, della stima delle produzioni finali;
per quanto riguarda gli aspetti commer-
ciali l’attività si incentra sul monitorag-
gio delle giacenze, dei prezzi di mercato,
dell’export e dei consumi di ortofrutta. Il
Centro cura inoltre molteplici studi volti
ad evidenziare i punti di forza e di debo-
lezza del settore ortofrutticolo italiano. 

La divisione Comunicazione e Marke-
ting, invece, si occupa delle attività pro-
mozionali, della partecipazione degli as-
sociati a Fiere nazionali e internazionali,
della progettazione e gestione di grandi
eventi di comunicazione. La sezione Pro-
gettazione e Sviluppo cura i nuovi merca-

IL

Paolo Bruni, presidente del Cen-
tro Servizi Ortofrutticoli  
e della Confederazione

Generale delle Cooperative
agricole dell’Unione Europea



Domanda. Oltre a presiedere il CSO
fin dalla sua costituzione, qual’è la sua
attività?

Risposta. Sono stato fino al 2009 pre-
sidente della Federagri-Confcooperative,
che riunisce le cooperative agroalimenta-
ri italiane; dal primo gennaio 2010 ho as-
sunto l’incarico di presidente della Coge-
ca, la Confederazione generale delle coo-
perative agroalimentari europee: 38 mila
cooperative nei 27 Paesi dell’Unione Eu-
ropea, che fatturano 360 miliardi di euro
nei vari comparti dell’agroalimentare di
tutta Europa, dove questo settore è il pri-
mo. Si sta scrivendo ora la PAC, la politi-
ca agricola comunitaria che andrà in vi-
gore dal 2013 al 2020: abbiamo alcuni
anni di impegnative negoziazioni con le
istituzioni europee, il Parlamento, la
Commissione europea e il Consiglio dei
ministri agricoli europei, per trovare le li-
nee strategiche di indirizzo e di incentivi
in favore del settore agricolo.

D. In quali condizioni è il settore agri-
colo in Italia?

R. È il primo settore: sebbene la per-
centuale oggi destinata all’agricoltura
non sia più pari a quella di 50 anni fa
quando è nata l’Unione Europea, il 37 per
cento delle risorse del bilancio europeo
sono ancora dedicate al settore primario.
La posta in gioco è rilevante e battersi ora
sui tavoli comunitari per salvaguardare
l’agricoltura europea per noi italiani vuol
dire salvaguardare un settore ragguarde-
vole, poiché nella considerazione dell’a-
groalimentare in tutta Europa e nel mon-
do il made in Italy è un valore aggiunto.

D. Per cosa è nato il Progetto Ortofrut-
ta d’Italia, coordinato dal CSO?

R. Il progetto è nato grazie al finanzia-
mento di 16 aziende significative del set-
tore ortofrutticolo italiano e alla volontà
delle maggiori organizzazioni di produt-
tori ortofrutticoli con base prevalente-
mente nel Nord d’Italia, area in cui l’agri-
coltura e l’ortofrutta sono maggiormente
organizzate. Con esso intendiamo pro-
muovere i prodotti ortofrutticoli italiani
chiamando a raccolta l’impegno e i valo-
ri condivisi dalla larga maggioranza delle
imprese agricole italiane.

D. Parla di imprese del Nord perché
nel Mezzogiorno è diminuita la produzio-
ne ortofrutticola?

R. Il futuro dell’ortofrutta, per ragioni
climatiche, si sposterà sempre di più ver-
so il Mezzogiorno, ma è nelle regioni del
Nord che oggi sono presenti le organizza-
zioni più sviluppate, avviate tanti anni fa
e articolatesi in strutture solide. Sono
queste stesse che hanno portato avanti il
progetto di valorizzazione e di promozio-
ne della frutta e della verdura italiana per
diffonderla tra i consumatori. Con studi
di settore ci siamo resi conto che dal
2000 ad oggi i consumi di ortofrutta sono
calati di circa il 14 per cento, con inevita-
bili conseguenze anche sulla salute e sul
benessere fisico: consumare frutta e ver-
dura assicura un apporto di benessere su-

senziale è il contrasto all’obesità, ossia il
problema del sovrappeso che ormai col-
pisce un bambino su tre.

D. Gli italiani consumano di più la
frutta che proviene dai mercati esteri?

R. I fronti sono due e debbono marcia-
re parallelamente, ma sono distinti. Il
Progetto Ortofrutta d’Italia ha una moti-
vazione nazionale, cioè il nostro obietti-
vo è quello di promuovere e incrementare
il consumo di frutta e verdura italiana
cercando di far comprendere al consuma-
tore che occorre reintrodurre il concetto
della «stagionalità»: è inutile e sbagliato
in questo periodo andare a cercare le ci-
liegie. Mangiare italiano vuol dire anche
mangiare secondo i dettami delle stagio-
ni: è in questi periodi che arance, pere,

mele, kiwi sui ban-
chi sono prevalen-
temente italiani. Se
acquistiamo fuori
stagione, consumia-
mo frutta e verdura
non europee, per-
ché le produzioni
dell’Europa sog-
giacciono tutte agli
stessi disciplinari di
produzione e alle
stesse tecniche col-
turali e di rispetto
dell’ambiente; è di-
verso invece per i
prodotti extraeuro-
pei. Un esempio so-
no le banane, che in
alcuni Paesi vengo-
no ancora trattate

con sostanze da noi vietate da 20 anni.
Inoltre, è decisivo controllare le etichette
apposte sui prodotti, perché etichetta di
origine significa trasparenza.

D. Quali altri progetti sono seguiti?
R. Le stesse imprese si preoccupano di

aumentare i consumi di frutta e verdura
nei Paesi del Nord Europa, nei quali le
nostre esportazioni sono sempre più fre-
quenti ma che hanno ancora una quantità
di consumi molto inferiore anche rispetto
a quella italiana. Mediamente una fami-
glia italiana consuma circa 120-125 chi-
logrammi di ortofrutta all’anno, ma i va-
lori nel Nord Europa sono circa la metà,
quindi c’è un gran lavoro da compiere
anche nei Paesi nordici, che seguiamo
con progetti europei come il «Mister
Fruitness», un braccio di ferro moderno
che insegna questi valori fin dalle scuole
in Svezia, Finlandia, Danimarca, Germa-
nia e così via.

D. E sul fronte extra-europeo?
R. Fuori dai 27 Paesi dell’Unione Eu-

ropea - pensiamo agli Usa, alla Russia, al
Messico, al Brasile, al Giappone, alla Co-
rea del Nord, alla Corea del Sud ad esem-
pio -, stiamo trovando consistenti sbocchi
per le nostre produzioni e occorre svolge-
re un lavoro diplomatico, diretto ad ab-
battere le cosiddette «barriere fitosanita-
rie» che determinati Paesi erigono per

periore ad altre tipologie alimentari, ed
esiste il bisogno di rilanciare questi con-
sumi così come c’è bisogno di promuo-
vere ulteriormente l’internazionalizza-
zione delle imprese. 

D. Quale rapporto esiste tra la produ-
zione e i consumi?

R. In Italia produciamo circa 36 milio-
ni di tonnellate di frutta e di verdura
mentre ne consumiamo mediamente da
8,5 a 9 milioni di tonnellate. Ciò signifi-
ca che gran parte della produzione italia-
na deve conquistare i mercati esteri, se
vogliamo dare un futuro al settore. Il
Progetto Ortofrutta d’Italia è nato pro-
prio per promuovere i nostri prodotti in
tutti i contesti, nazionali e internazionali,
e per questo le imprese interessate hanno
messo a punto una campagna mediatica,
oltre ad altre iniziative promozionali av-
viate o da avviare. Un esempio è il pro-
getto «Frutta nelle scuole», cofinanziato
anche dall’Unione Europea, con l’obiet-
tivo di insegnare ai bambini delle scuole
elementari e medie inferiori a consumare
frutta e verdura, anziché solo merendine.
Dobbiamo reintrodurre presso i giovani
questa cultura, riavvicinare la terra alla
tavola e far capire che non si mangia pla-
stica, bensì prodotti che abbiano un rap-
porto con l’organismo umano e con il re-
lativo benessere. Obiettivo non meno es-
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Lo stand «Piazza Italia» alla fiera Fruit Logistic di Berlino

­«Dobbiamo­
reintrodurre­in­Italia
la­cultura­della­terra,
preferire­le­produzioni
nazionali­anche­col
ricorso­alla­stagionalità;
in­Europa­aumentare
i­consumi;­in­campo
extraeuropeo­abbattere
le­barriere­fitosanitarie,
in­realtà­commerciali»
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proteggere i loro mercati. In realtà sono
barriere commerciali camuffate, perché
quelle vere e proprie non sono più possi-
bili con la liberalizzazione. Vengono ad-
dotte così questioni sanitarie, ma sappia-
mo che i nostri prodotti ortofrutticoli so-
no molto più garantiti di quelli del resto
del mondo. Da qui il rilievo che assume il
Ministero delle Politiche agricole italiano
nei rapporti con gli altri Paesi. 

D. Sta dicendo che noi importiamo di
più ed esportiamo di meno?

R. A livello europeo siamo stati molto
liberisti nella politica degli ultimi
vent’anni aprendo le nostre frontiere, e
non abbastanza rigorosi nel pretendere la
reciprocità. Siamo grandi produttori di
ortofrutta e grandi esportatori, è maggio-
re la quantità dell’export rispetto a quella
dell’import. Ma ci sono enormi spazi per
incrementare il nostro export di fronte a
una produzione possente. Occorre che
quei Paesi, in particolare quelli dell’area
BRIC, siano come siamo stati noi, ossia
liberisti nell’aprire le frontiere ai nostri
prodotti. Dobbiamo imporci maggior-
mente nel pretenderlo, pena azioni ener-
giche e dimostrative che possano far
comprendere ai governanti europei l’im-
portanza della reciprocità. Mi consola il
fatto che su questo problema c’è oggi
maggiore consapevolezza rispetto agli
anni passati.

D. Per quale motivo tutti i nostri agri-
coltori si lamentano? Per il solito ostru-
zionismo estero?

R. Vi sono più motivi. L’apertura di
nuovi mercati e di nuovi sbocchi è un
profilo, e va portato avanti. Un altro è
quello degli «oneri sociali»: sulle nostre
imprese ortofrutticole gravano oneri so-
ciali sul costo del lavoro più alti di quel-
li degli altri Paesi, e ciò incide sulla
competitività. Questo si traduce in una
minore forza competitiva delle nostre
produzioni rispetto a quelle di altri Pae-
si, che riescono a portare su mercati
stranieri gli stessi prodotti a costi infe-
riori. Un altro motivo riguarda la logisti-
ca, non sviluppata né sufficiente: tra-
sporti, imballaggi, accelerazioni, tempi.
Per arrivare a Napoli l’uva pugliese pas-
sa per Milano.

D. Crede che la filiera sia resa più com-
plessa per far guadagnare altre imprese?

R. Vi sono ancora troppi passaggi tra
produttore e consumatore finale. È per ta-
le ragione che in tutti questi anni ho sem-
pre creduto nella necessità di cooperative
ben strutturate capaci di fare una politica
di vendita adeguata. È chiaro che, se i
produttori sono polverizzati ed ognuno
resta in una singolarità frazionata, non si
possiede un potere contrattuale dinanzi al-
la distribuzione finale, e si resta costretti
ad affidarsi a mediatori e commercianti.

D. Le imprese si stanno coalizzando?
R. Meno della metà dell’ortofrutta ita-

liana è già organizzata; l’altra metà, o po-
co più, è ancora polverizzata, il che signi-
fica disorganizzata. Più un agricoltore è

D. In che modo il CSO ha dimostrato
di possedere le caratteristiche strategiche
e tecniche per svolgere un ruolo chiave di
assistenza alle imprese associate?

R. Il Centro è nato 14 anni fa e inter-
preta bisogni nazionali, visto che la base
sociale conta oggi imprese dislocate sul-
l’intero territorio nazionale, anche se an-
cora maggiormente concentrate nel Nord.
Stiamo cercando di incrementare ed unire
maggiormente le produzioni del Sud, che
costituiscono il futuro dell’ortofrutta: la
meridionalizzazione è garantita dal clima
e da caratteristiche tipicamente meridio-
nali. Il CSO è per sua natura un organi-
smo orizzontale, cioè vi aderiscono
aziende private e cooperative di varia
provenienza, non è un organismo che ha
delle bandiere ma che offre servizi. Ab-
biamo cercato di incidere sui punti vitali
delle nostre debolezze, di avere una mi-
gliore programmazione grazie alle stime
di previsione, una logistica più funziona-
le e una maggior promozione dell’uso di
frutta e verdura per contrastare il calo dei
consumi.

D. Che cosa auspica di raggiungere
prima della fine del suo mandato?

R. Come presidente della Cogeca, la
Confederazione generale delle cooperati-
ve agricole dell’Unione Europea, vorrei
garantire una continuità nelle politiche
europee per il settore agricolo e agroali-
mentare, per non cadere in un eccesso di
liberismo. Da italiano, cercherei di supe-
rare gli handicap che ci rendono non
competitivi, anche con gli stessi Paesi eu-
ropei, e non solo con i Paesi extraeuropei,
come dire una battaglia nella battaglia.
Occorre un’Italia più aggressiva, più or-
ganizzata, sinergica e dinamica.

D. Ma questo non rende i nostri agri-
coltori ancora più solitari nel timore di
dividere con altri quel poco che hanno?

R. Non penso e non voglio pensare
questo, e credo che i dati oggettivi co-
stringano le persone a valutare concreta-
mente come stanno le cose. Oggi è più
che mai di attualità il vecchio detto «L’u-
nione fa la forza». ■

solo, più è vittima dei tanti passaggi che
andranno tra la sua terra e la nostra tavo-
la; più un produttore è in compagnia, più
ha potere contrattuale per essere incisivo
nelle politiche di vendita.

D. Lo scorso febbraio siete stati pre-
senti con lo stand «Piazza Italia 2012»
nella Fiera Fruit Logistic svoltasi a Berli-
no, la più grande del mondo dedicata al-
l’ortofrutta. Com’è andata e a cosa serve
questa manifestazione?

R. Costituisce un luogo di incontro tra
produttori, distributori e acquirenti, la più
grande fiera a livello mondiale. Abbiamo
fatto una grande promozione della pera
Abate, la pera Regina Igp dell’Emilia
Romagna. L’Italia è stato il Paese con il
maggior numero di espositori - 450 su
2.500 -, e da questa cifra emergono la no-
stra forza ma anche la nostra debolezza.
La presenza massiccia dell’Italia è il lato
positivo, un quinto della Fruit Logistic
era rappresentato dal nostro Paese e que-
sto significa che siamo grandi produttori
di ortofrutta; ma se quei 450 espositori,
rappresentando la stessa quantità di frut-
ta, fossero 100, avrebbero nei confronti
dei buyers un potere contrattuale molto
maggiore.

La sede del Centro Servizi Ortofrutticoli a Ferrara

­«Vi­sono­ancora
troppi­passaggi­
tra­produttore­e­
consumatore­finale.­
È­per­tale­ragione­
che­in­tutti­questi­anni
ho­sempre­creduto­
nella­necessità­
di­cooperative­ben
strutturate­capaci­
di­fare­una­politica
di­vendita­adeguata»



a un’idea della figlia del filosofo
Benedetto Croce, Elena, che a sua
volta era ispirata dal National Tru-

st inglese, nasceva, il 28 aprile 1975, il
Fondo Ambiente Italiano che, non a far-
lo apposta, aveva in sé già il germe del-
l’azione nell’acronimo FAI. Lo scopo,
sin dal primo momento, coincideva con
l’attivazione di mezzi per la tutela, la
conservazione e la valorizzazione del
patrimonio artistico, naturale e paesag-
gistico italiano. Giulia Maria Mozzoni
Crespi, Renato Bazzoni, Alberto Predie-
ri e Franco Russoli firmavano l’atto co-
stitutivo e lo statuto di una fondazione
senza scopo di lucro, che da allora si è
retta con il contributo privato a partire

dal primo, quello dell’avvocato Piero di
Blasi, che donava 1.000 metri quadrati a
Panarea, nell’arcipelago delle Eolie. Da
allora molta la strada per arrivare alle ul-
time significative acquisizioni, quella ad
esempio del Bosco di San Francesco ad
Assisi, area donata al FAI da Intesa San-
paolo nel 2008, a cui ha messo mano an-
che l’artista Michelangelo Pistoletto
tracciando il solco rappresentante l’ope-
ra «Il Terzo Paradiso», visibile dall’alto. 

Si tratta di 60 ettari di tipico paesag-
gio umbro dominato dalla Basilica di
San Francesco e ricco di colline, radure,
oliveti, querce, biancospini e ginestre;
con un torrente, il Tescio, che l’attraver-
sa, i resti di un complesso benedettino

del XIII secolo - tra cui la Chiesa di
Santa Croce, il Ponte di Santa Croce e
un mulino in attività fino al secolo scor-
so - e una torre di avvistamento. Tra le
altre donazioni, il negozio Olivetti in
Piazza San Marco a Venezia e Villa Fo-
gazzaro Roi a Oria di Valsolda, in pro-
vincia di Como. Oggi il FAI ha all’atti-
vo 45 beni, di cui 24 regolarmente aper-
ti al pubblico. 

Ecco in sintesi i numeri dal 1975 ad
oggi: oltre 67 milioni di euro raccolti e
investiti in restauri; 5.283.000 metri
quadrati di paesaggio protetto; 5 milioni
di visitatori nei vari beni; 6.700 beni
aperti al pubblico e valorizzati nelle 19
edizioni della Giornata Fai di Primave-
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ra, con 6 milioni di visitatori e 100 mila
studenti coinvolti nel ruolo di «appren-
disti ciceroni»; un milione di studenti
sensibilizzati sul tema della tutela del
patrimonio artistico e paesaggistico; ol-
tre 50 mila Luoghi del Cuore segnalati a
Comuni e Sovrintendenze come «a ri-
schio di abbandono e degrado» e 21 be-
ni salvati grazie al censimento; 80 mila
iscritti; 114 delegazioni in 20 regioni
italiane con oltre 7 mila volontari in tut-
ta Italia; più di 500 aziende sostenitrici
ogni anno.

Oggi alla guida del FAI è Ilaria Bor-
letti Buitoni, già membro del Consiglio
di amministrazione dal 2008 e presiden-
te regionale del FAI-Umbria dal 2007;
nel 2009 ha preso le redini della Fonda-
zione sino ad allora presieduta da Giulia
Crespi  e spiega lo scopo rinviando al
quanto l’associazione comunica: «La
Fondazione si occupa di proteggere, re-
staurare, riaprire al pubblico e far torna-
re a vivere splendidi gioielli dell’arte e
della natura del nostro Paese. È un lavo-
ro impegnativo che non ammette soste:
dai castelli e complessi monasteriali ai
giardini e luoghi di natura, dalle ville e
case d’arte alle piccole gemme che im-
preziosiscono il territorio, tutti i nostri
beni necessitano quotidianamente di cu-
re e attenzioni per garantire nel tempo
la loro corretta conservazione».

«Da una parte–continua la presenta-
zione–, i grandi progetti di restauro
conservativo, adeguamento impiantisti-
co, manutenzione degli impianti tecno-
logici di sicurezza; dall’altra i tanti pic-
coli e grandi interventi di manutenzione
ordinaria su opere e ambienti, azioni co-
stanti che permettono un continuo mo-
nitoraggio sullo stato di conservazione
e una corretta programmazione degli in-
terventi di restauro. Un lavoro immenso
che non sarebbe possibile realizzare
senza il sostegno concreto di tanti italia-
ni che credono in noi e condividono i
nostri valori».

Domanda. Qual’è la strada italiana
per una tutela ambientale a 360 gradi?

Risposta. Nonostante i tempi diffici-
li, ho accettato la presidenza perché ri-
tengo che la «strada FAI» sia oggi l’uni-
ca percorribile in Italia per affrontare il
problema dello stato del patrimonio cul-
turale, non essendo più l’Amministra-
zione pubblica in condizione di affron-
tarlo da sola. Le fondazioni come il FAI
sono private, ma svolgono una funzione
pubblica, e per questo motivo sono le
uniche in grado di occuparsi di quest’o-
pera di mantenimento e di valorizzazio-
ne del patrimonio culturale. Proprio co-
me facciamo noi.

D. È recente il crollo dell’intera Do-
mus dei Gladiatori di Pompei, danno
gravissimo al nostro patrimonio. Era ne-
cessario giungere a tanto per attirare
l’attenzione del Ministero dei Beni e
delle Attività culturali? 

R. Pompei è stato un esempio, poi di-
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venuto molto significativo: si è trattato
di un caso drammatico di come una
mancata manutenzione continua, so-
prattutto in siti delicati come quelli ar-
cheologici, possa provocare danni im-
mensi. In realtà lo stato del patrimonio
culturale italiano è drammatico ovun-
que, perché ad esso non sono destinate
risorse adeguate e ciò pone a rischio la
conservazione di centinaia di chiese, di
siti archeologici, di musei grandi e pic-
coli, di monumenti, di un patrimonio
che, valorizzato, potrebbe costituire una
grande ricchezza, ma che lo Stato non è
assolutamente in grado di mantenere. 

D. Qual’è l’azione del FAI per far sì

che la situazione italiana nel settore cul-
turale migliori?

R. Svolgiamo essenzialmente due at-
tività. Innanzitutto ci occupiamo dei be-
ni che ci vengono affidati, che sono spe-
cifici, monumentali, o naturali come il
Bosco di San Francesco, restaurandoli,
riaprendoli al pubblico, gestendoli.
Svolgiamo un compito di tutela del pa-
trimonio culturale, ma non solo: ci occu-
piamo attivamente di sensibilizzazione
nei confronti della gente.

D. L’articolo 2 del vostro Statuto af-
ferma che la Fondazione ha come scopo
esclusivo l’educazione e l’istruzione
della collettività alla difesa dell’ambien-
te e del patrimonio artistico e monumen-
tale: in quale modo è data attuazione a
tale disposto?

R. Tre sono i grandi eventi nazionali
che il FAI organizza durante l’anno: il
più noto è la Giornata di Primavera, una
grande festa nazionale in cui ogni anno
si aprono in esclusiva agli italiani le por-
te di centinaia di beni in tutte le regioni.
I «Luoghi del Cuore» è, invece, il censi-
mento nazionale che dal 2003 chiede
agli italiani di segnalare quei luoghi de-
gradati, in pericolo imminente o meno,
che si vorrebbero tutelati e salvati. Il
progetto ha l’obiettivo di coinvolgere
concretamente tutta la popolazione e di
contribuire alla sensibilizzazione sul va-
lore del nostro patrimonio artistico, mo-
numentale e naturalistico. Attraverso il
censimento, il FAI sollecita le istituzioni
locali e nazionali competenti affinché
prendano atto del vivo interesse dei cit-
tadini nei confronti delle bellezze del
Paese e mettano a disposizione le forze
necessarie per salvaguardarle; ma esso è
anche il mezzo per intervenire diretta-
mente, dove possibile, nel recupero di
uno o più beni votati. Infine, «Alla ri-
scossa - Giochi di assalto ambientale» è
un gioco a squadre che permette agli ita-
liani di riappropriarsi della storia e della
cultura delle proprie città, divertendosi.

Ilcrollo dell’intera
Domus dei Gladiatori 
a Pompei è stato solo
uno degli esempi, molto
significativo per la sua
drammaticità, dello stato
di disinteresse per 
il nostro patrimonio 
culturale, consolidato
dal comportamento dei
vari partiti che si sono
succeduti nel tempo non 
in grado di dare al Paese
un segnale nel senso
della manutenzione e della
valorizzazione dei beni
culturali, che potrebbero,
da soli, costituire per tutti 
una grande risorsa

Il Bosco di San Francesco con l’opera di Michelangelo Pistoletto



29specchio
economico

D. Lei crede che i giovani oggi siano
sensibili a questi temi, e che lo siano più
o meno delle precedenti generazioni?

R. A mio parere sono sensibili perché
comprendono che vivere in un Paese
che riconosce il patrimonio culturale si-
gnifica vivere meglio. Francesi e inglesi
abitano in luoghi che riconoscono il
proprio patrimonio culturale, e i giovani
sanno che si vive meglio quando si par-
la di paesaggio in termini diversi. La ce-
mentificazione non piace.

D. Come si può parlare di una «ce-
mentificazione» anche per i giovani, che
non hanno gli strumenti per operare atti-
vamente?

R. Direi questo: l’esempio viene sem-
pre dall’alto. Viviamo in un Paese in cui
tutti i partiti che si sono succeduti non
hanno mai posto attenzione ai valori
culturali italiani - tanto che il Ministero
dei Beni culturali in 5 anni ha perso il 30
per cento dei fondi -; e non hanno mai
bloccato la cementificazione che, come
è stato ben detto da Salvatore Settis in
«Paesaggio, Costituzione, cemento», è
fino a 10 volte più alta di quella in ogni
altro Paese europeo; è allora difficile
che i giovani nascano con delle idee di-
verse, ma vedo anche che, quando noi
parliamo del nostro impegno, otteniamo
da loro una risposta molto viva. Eviden-
temente c’è bisogno di un esempio.

D. Cosa fa specificamente il FAI per
sensibilizzare i giovani?

R. Per raggiungere questo fondamen-
tale obiettivo, da oltre 15 anni ha avvia-
to un programma di proposte didattiche
per le scuole, convinto che sensibilizza-
re i giovani nei confronti del patrimonio
culturale e ambientale sia il primo deci-
sivo passo per diffondere una cultura di
rispetto e di tutela delle bellezze uniche
del nostro Paese. In quest’ottica il setto-
re Scuola Educazione della Fondazione
propone alle scuole dell’infanzia, pri-
maria e secondaria di I e II grado attività
formative improntate ai principi della
«pedagogia della scoperta» e del «fare
scuola nel territorio»: dalle visite scola-
stiche e dai laboratori didattici nei Beni
della Fondazione ai concorsi nazionali,
dall’attività degli apprendisti Ciceroni
che parlano ai visitatori dei beni in oc-
casione di eventi quali la Giornata FAI
di Primavera, ai progetti di educazione
ambientale realizzati a livello sia nazio-
nale sia locale. 

D. È viva la polemica sui «graffitari»,
da alcuni considerati vandali da altri ar-
tisti di strada; è inefficace l’ordinanza
romana antiwriter in vigore dal febbraio
2010, che punisce chi imbratta edifici
pubblici e privati con una sanzione fino
a 500 euro e col ripristino dello stato dei
luoghi. Nel 2011 il Campidoglio ha ac-
certate solo una decina di violazioni.
Come giudica tutto ciò?

R. Sono del parere che le multe siano
da infliggere, e che siano salate. È ne-
cessario anche educare, a partire dalle

sul Colosseo mettendo a disposizione 25
milioni di euro. Il Paese ha una buona
considerazione del paesaggio e dell’am-
biente ma, data la crisi economica, i pri-
vati difficilmente riescono a intervenire.
A maggior ragione come possono aiuta-
re una fondazione? 

R. Il problema consiste nel fatto che
non sono favoriti dal fisco. È necessario
favorire l’investimento privato con un
regime fiscale diverso anche per le per-
sone fisiche, perché adesso è penaliz-
zante; è necessario consentire di creare
fondazioni come la nostra in maniera
più semplice. Infine va protetto il pae-
saggio, che è un valore culturale: è inuti-
le restaurare un bene se il patrimonio
paesaggistico intorno è distrutto. Il FAI
si mantiene con le donazioni sia dei pri-
vati sia delle aziende e delle istituzioni.
Diego Della Valle ha seguito un metodo
diverso, stringendo un accordo con lo
Stato per sponsorizzare il restauro del

scuole. Ma le maestre non possono nep-
pure proibire agli alunni di portare il te-
lefonino in classe perché i genitori le
contestano. È difficile che da scuole in
cui il principio di autorità è stato a tal
punto messo in discussione escano stu-
denti che rispondono in maniera positi-
va alle ordinanze di questo tipo. Va rivi-
sto il concetto di educazione civica sui
beni pubblici. La scuola è un patrimo-
nio comune il cui obiettivo è l’appren-
dimento proprio e degli altri. Ammet-
tendo il telefonino all’interno delle clas-
si si è rallentata l’attività scolastica, ma
questo non è considerato un problema;
ne consegue che nessuno si preoccupi
nemmeno delle gesta di chi rovina il pa-
trimonio collettivo. Pertanto tutto di-
pende da una ripresa dell’educazione
civica sin dalle scuole.

D. La Tod’s, nella persona di Diego
Della Valle, si è impegnata tempo fa a fi-
nanziare la realizzazione di interventi

Colosseo, operazione peraltro molto
contestata da un sindacato. Personal-
mente la ritengo un’iniziativa molto po-
sitiva per evitare che il Colosseo cada a
pezzi come è accaduto a Pompei. 

D. Qual’è la giusta via, secondo lei,
per i Piani regolatori?

R. Bisogna eliminare le cause del
conflitto fra Stato, Regioni e Comuni,
perché in Italia questi ultimi guadagna-
no sugli oneri di urbanizzazione e hanno
interesse a stimolare la cementificazio-
ne. Il primo obiettivo è mettere ordine
tra i tre livelli decisionali che ora sono in
contrapposizione. Quindi ridare alle So-
vrintendenze la possibilità di controllare
il territorio, mentre adesso non hanno
più nemmeno i soldi per comprare la
carta per le stampanti; restituire ai Mini-
steri i compiti di tutela che spettano lo-
ro; far rispettare le leggi sulla tutela e
sulla pianificazione del territorio; evita-
re i condoni. ■

«ènecessario
favorire l’investimento
privato con un regime
fiscale diverso anche per
le persone fisiche, che ora
è penalizzante; quindi
consentire di aprire
fondazioni come la nostra
in maniera più semplice;
infine proteggere
il paesaggio, che è un
valore culturale che va
tutelato come i beni»

Villa della Porta Bozzolo a Casalzuigno, in provincia di Varese
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Sono 5 i nuovi canali
News, Cobat Time, Focus

Aziende, Social Cobat e
You Cobat. «Il Cobat ha 
individuato nella web tv

uno strumento strategico
per comunicare, grazie

alla sua versatilità:
capace di comunicare in
tempo reale e di offrire

approfondimenti, oltre a
dare traccia storica del
nostro operato», spiega

il presidente Giancarlo
Morandi che aggiunge:

«Nel Dna del Cobat
la comunicazione è

da sempre rilevante»

COBAT, UNA NUOVA WEB TV CON
CINQUE CANALI PER COMUNICARE
ONLINE SUL FUTURO SOSTENIBILE

50 per cento degli italiani è arrivato
a usare Internet. La storica soglia è
stata superata nel luglio 2011 e se

ne trova notizia nel nono rapporto sulla
comunicazione del Censis-Ucsi su «I me-
dia personali nell’era digitale». Se le per-
sone estranee ad Internet tra gli ultra ses-
santacinquenni sfiorano l’88 per cento, i
giovani (per estensione dai 12 ai 65 anni)
usano la rete e la pluralità di strumenti ad
essa correlati in modo ampio. Tra di loro il
47 per cento dichiara di seguire l’informa-
zione su web tv. 

Web tv, uno strumento sempre più scel-
to da gruppi di persone con interessi in
comune: sono nate e continuano a nascere
web tv di quartiere, di paese, di associa-
zioni culturali o sportive, ma anche web
tv delle Pubbliche Amministrazione e web
tv aziendali. Un fenomeno di costume, di
«iperlocalismo», di «videopartecipazio-
ne», di «comunità» come lo furono le te-
levisioni locali degli anni 70? Sì e no. Da
una parte vi sono le web tv che costruisco-
no i propri palinsesti sulle denunce dei
cittadini (31 per cento), sui dibattiti pub-
blici (26 per cento), sulla documentazione
di eventi (24 per cento) e persino sui con-
sigli comunali (19 per cento), dall’altra
crescono le web tv tematiche e aziendali
in grado di intercettare e dialogare con
target mirati. 

Il tema ambientale è uno dei più trattati
dai media presenti in Internet ma una vera
e propria web tv in tal senso non è ancora
stata messa online. Il punto di forza della
web tv si può riassumere in questo claim:
l’informazione che vuoi, dove vuoi, quan-
do vuoi. Se nell’era dell’analogico le noti-
zie erano «effimere come moscerini» e
duravano il tempo di un passaggio televi-
sivo di qualche minuto in uno dei tanti te-
legiornali a disposizione del pubblico, la
piattaforma digitale di una web tv allunga
la vita di ogni evento rendendolo fruibile
a tutti, in ogni luogo e in ogni ora del gior-
no e della notte per un tempo illimitato, o
limitato solo dalle scelte editoriali e
aziendali. 

«Questa società ci ha dato l’opportunità
di avere a disposizione tantissime infor-
mazioni ma nel contempo l’offerta dei ca-
nali di diffusione è cresciuta a dismisura–
spiega Giancarlo Morandi, presidente del
Cobat–, per cui queste stesse informazioni
faticano a rintracciare il loro pubblico. Il
Cobat ha individuato nella web tv uno
strumento strategico per la propria comu-
nicazione proprio per la sua grande versa-
tilità: capacità di comunicare in tempo rea-
le e capacità di offrire approfondimenti te-
matici e una documentazione storica del
proprio operato. Nel Dna del Cobat la co-

municazione ha sempre giocato un ruolo
importante: strumento per sensibilizzare e
indirizzare i cittadini verso comportamenti
virtuosi di salvaguardia ambientale e stru-
mento per documentare l’operato stesso
del consorzio impegnato in prima linea -
con risultati di eccellenza riconosciuti a li-
vello internazionale - nello smaltimento e
riciclo di batterie esauste al piombo acido.
Ora la sfera operativa di Cobat si è amplia-
ta. Dobbiamo comunicare l’eccellenza del
nostro lavoro e quello delle aziende ade-
renti al nostro sistema. Lo facciamo atten-
ti al dibattito intorno al futuro sostenibile,
dibattito fatto di opinioni, di scelte azien-
dali e tecnologiche».

Cinque sono i canali nella struttura della
nuova web tv del Cobat (www.cobat.tv o
www.cobat.it, cliccando poi su «Cobat
Tv» in home page):

- News: i servizi giornalistici e i filmati
più recenti. In questa sezione saranno visi-
bili le eventuali trasmissioni in streaming;

- Cobat Time: servizi e video inerenti le
attività del Cobat nell’ambito della raccol-
ta e del riciclo dei prodotti a fine vita,
un’esperienza maturata in oltre vent’anni
di attività e che si rinnova ogni giorno per
raccogliere le nuove sfide del settore; in-
terviste, riflessioni e suggerimenti per
un’Italia pulita;

- Focus Aziende: le aziende aderenti al
Cobat si presentano; servizi a tutto campo
per presentare le novità riguardanti auto,
batterie, apparecchiature elettriche ed elet-
troniche e molto altro; spazi di approfon-
dimento anche per le aziende che della
raccolta e del riciclo fanno il loro punto di
eccellenza; 

- Social Cobat: la responsabilità sociale
di Cobat in questi anni si è declinata anche
in una serie di interventi e missioni umani-
tarie altamente simboliche in favore di
genti e territori lontani; nella sezione pro-
poniamo i documentari di queste sfide af-
frontate per garantire un futuro migliore
alle nuove generazioni;

- You Cobat: il canale è dedicato alle
scuole e ai cittadini che possono inviare i
loro video e partecipare ai concorsi che di
volta in volta Cobat.tv presenterà. I video
devono raccontare l’Italia delle problema-
tiche ambientali, sfide, casi di buona ge-
stione e impegno di ognuno. 

La web tv Cobat ha avuto il proprio de-
butto ufficiale lo scorso novembre in occa-
sione della fiera di Ecomondo a Rimini:
ogni sera un report con immagini e intervi-
ste realizzate nel corso della giornata. E
nello stand Cobat è stato allestito un vero e
proprio spazio web tv per interviste e opi-
nioni proposte successivamente in rubri-
che tematiche. ■

IL
L’AMBIENTE

SENTIRE

nelle foto: alcuni backstage



MIRCO PERELLI: AGOS DUCATO
A FIANCO DEI CONSUMATORI
PER LA RIPRESA DELL’ECONOMIA

MIRCO PERELLI: AGOS DUCATO
A FIANCO DEI CONSUMATORI
PER LA RIPRESA DELL’ECONOMIA

«Salva-Italia». In questo clima di sfidu-
cia i primi a risentirne sono i consumi:
le famiglie stringono la cinghia e per la
prima volta,  dopo anni di accumulo, gli
italiani non riescono più a risparmiare e
si assottigliano le loro riserve finanzia-
rie frutto di tanti sacrifici. Proprio al fi-
ne di andare incontro alle esigenze dei
consumatori gli esperti di una grande
società, Agos Ducato, lavorano per ren-
dere più facile, trasparente e utile l’ac-
cesso al credito. Agos Ducato  è, infatti,
un’azienda di punta nel mercato del cre-
dito alle famiglie, nel quale opera da

venticinque anni offrendo finanziamen-
ti finalizzati all’acquisto di beni e servi-
zi, prestiti personali, carte di credito e
leasing. Il 61 per cento del capitale del-
la società è detenuto dal gruppo interna-
zionale Crédit Agricole, mentre il re-
stante capitale sociale appartiene al
Banco Popolare. Amministratore Dele-
gato e Direttore Generale della società è
Mirco Perelli, dal 1989 in Agos, dove
ha ricoperto incarichi di crescente re-
sponsabilità.

Domanda. L’Italia sta affrontando un
momento molto difficile. Dal suo punto

31specchio
economico

e difficoltà incontrate in questo
ultimo periodo dalle imprese ita-
liane sono la cartina al tornasole

della gravità della crisi economica che
sta investendo il Paese e non solo. E
proprio in base alle dichiarazioni delle
imprese Bankitalia ha misurato lo stato
della crisi economica in Italia segnalan-
do un «2012  in peggioramento». In ge-
nerale, il clima di sfiducia è diffuso tan-
to tra i consumatori quanto tra le impre-
se anche sull’efficacia della manovra fi-
nanziaria, sulle politiche di sviluppo
economico e sulle riforme del decreto

L

Mirco Perelli, Amministratore Delegato
e Direttore Generale di Agos Ducato

«Porre il consumatore
in condizione di capire
gli obblighi assunti tramite
la sottoscrizione di
un contratto di credito 
costituisce un'alta priorità
per il mercato. Anche
con un consumatore
più preparato la società
finanziaria deve garantire
uno standard informativo
molto elevato»



di osservazione come si configura l’at-
tuale contesto e come Agos Ducato ha
fronteggiato questa crisi?

Risposta. Ci muoviamo attualmente
in una situazione economica che, come
tutti sappiamo, continua ad essere carat-
terizzata da contrazione dei redditi reali
e instabilità lavorativa, a scapito della
capacità di spesa delle famiglie italiane.
E tutto questo continua ad esercitare
una pressione negativa sui consumi ai
quali l’attività di credito ai consumatori
è collegata. In questi ultimi mesi nume-
rosi settori produttivi e distributivi han-
no registrato un calo delle vendite e at-
tualmente non è facile fare previsioni
circa la possibilità di una ripresa. È un
periodo difficile, ma proprio per questo
le soluzioni di credito possono svolgere
un ruolo determinante, mettendo il con-
sumatore nella condizione di fare fronte
ad acquisti necessari e a pianificare le
proprie spese. Sicuramente la crisi eco-
nomica impone ad entrambe le parti,
consumatore ed azienda di credito, al-
cune accortezze supplementari.

D. All’interno dello scenario che ha
delineato come si sta muovendo il con-
sumatore italiano, anche e soprattutto in
riferimento alle possibilità di accesso al
credito?

R. Il consumatore che oggi ricorre
agli strumenti di credito è sicuramente
più preparato rispetto al passato, e acce-
de al prestito come forma di program-
mazione delle proprie spese, ordinarie e
straordinarie, sfruttando razionalmente
e coscientemente la possibilità di rim-
borsare il pagamento in modo dilazio-
nato nel tempo. Un consumatore, quin-
di, più maturo, attento e cauto, sia nella
gestione delle spese familiari, sia nel
rapporto con i servizi di credito. Una
tendenza virtuosa, certamente positiva,
che si sostanzia in un uso più consape-
vole, prudente e responsabile dei pro-
dotti e servizi finanziari. Tuttavia met-
tere il consumatore nella condizione di
comprendere gli obblighi assunti, attra-
verso la sottoscrizione di un contratto di
credito, costituisce un’alta priorità per il
mercato. Quindi anche in presenza di un
consumatore più preparato la società fi-
nanziaria deve garantire uno standard
informativo molto elevato.

D. Quali settori  risultano maggior-
mente coinvolti nella richiesta di pro-
dotti di credito? 

R. Ad essere interessati a queste in-
novative forme di pagamento sono tutti
i settori merceologici della grande di-
stribuzione: elettrodomestici, elettroni-
ca di consumo, arredamento, così come
motori, autovetture e motocicli, e viag-
gi, per citarne alcuni. E ritengo sia pro-
prio all’interno del mercato di beni du-
revoli, nel quale si è registrato il mag-
gior calo delle vendite, che il credito ai
consumatori può contribuire ad inverti-
re la tendenza negativa di cui parlava-
mo prima. Il calo tendenziale, pari allo

possono rappresentare un valido stru-
mento per stimolare la ripresa dei con-
sumi e, quindi, per favorire lo sviluppo
economico generale e l’occupazione. Il
credito ai consumatori in Italia rappre-
senta quindi un mercato caratterizzato
da potenzialità di sviluppo, con conse-
guenti vantaggi per l’economia nel suo
complesso. Una leva che sta già di fatto
contribuendo in maniera rilevante al so-
stegno della domanda e in futuro, mi
auguro, al rilancio dei consumi.

D. Negli ultimi anni si è parlato spes-
so di responsabilità sociale di impresa.
Che cosa significa per un’azienda di
credito al consumo essere socialmente
responsabile? 

R. Significa certamente essere attenti
alle esigenze dei propri clienti, proget-
tando e realizzando in modo corretto e
responsabile prodotti e servizi in grado
di rispondere alle loro necessità, dando
credito ai loro progetti di famiglie e im-
prese. Non solo: significa anche mettere
a disposizione degli interlocutori tutti
gli strumenti necessari per sviluppare
un’adeguata preparazione in materia. È

fondamentale rendere concreti concetti
come «trasparenza» e «chiarezza» in
ogni fase della relazione con la cliente-
la. Io posso dire di aver sempre sostenu-
to in Agos Ducato l’attuazione di un’au-
tentica politica di attenzione verso il
consumatore attraverso iniziative divul-
gative ed educative. Queste iniziative
vedono spesso il coinvolgimento del
mondo consumerista e di esperti del set-
tore. La nuova direttiva in materia di
credito ai consumatori, entrata in vigore
la scorsa estate, ha certamente introdot-
to rilevanti sviluppi che riguardano an-
zitutto una maggiore trasparenza delle
informazioni e tutela del consumatore,
invitando le società finanziarie a indivi-
duare gli strumenti e le tecniche più
adatte per superare le asimmetrie infor-
mative che possono alterare negativa-
mente la relazione, compromettendo il

0,5 per cento, e, soprattutto, quello con-
giunturale, pari allo 0,8 per cento, rile-
vati dall’Indicatore dei Consumi della
Confcommercio lo scorso ottobre, con-
fermano un ripiegamento dei consumi
delle famiglie. E secondo le stime della
Confindustria, in novembre si è protrat-
to il calo della produzione industriale,
pari allo 0,1 per cento sul mese prece-
dente, e degli ordini, pari allo 0,4 per
cento rispetto ad ottobre.

D.  Quindi per certi versi il credito ai
consumatori potrebbe essere una leva
per fronteggiare uno degli effetti della
crisi economica?

R. Il credito ai consumatori costitui-
sce una realtà significativa, eppure
spesso sottovalutata in Italia, a sostegno
dell’economia nazionale. Soprattutto in
periodi di difficoltà economica come
quello attuale, infatti, i servizi di credito

Il nuovo Credit Box di Agos Ducato, soluzione tecnologica interattiva
per la richiesta di finanziamenti nel punto vendita

 «Riteniamo
indispensabile proprio
in questa fase, pur in
un periodo di difficoltà
per i consumi e per
le famiglie, ripensare
criticamente ogni
fase del processo
della nostra attività
al fine di renderlo
sempre più aderente
alle nuove e mutate
esigenze dei nostri
consumatori»
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rapporto di fiducia tra l’azienda e il
consumatore. Un impegno che, come ho
anticipato, Agos Ducato ha intrapreso,
al di là della normativa, sin dal 2007, at-
traverso progetti mirati di semplifica-
zione, trasparenza e correttezza, che si
sono evoluti con gli anni dando origine
alle più articolate iniziative divulgative
di educazione finanziaria oggi in corso.
Da qui  la scelta di fornire al cliente tut-
ti gli elementi utili per comprendere
l’entità dell’obbligazione che la sotto-
scrizione di un contratto comporta tra le
parti, per contribuire all’evoluzione del
profilo del consumatore, sempre più
preparato e capace, obiettivo che abbia-
mo perseguito attraverso un lavoro co-
stante e continuativo di educazione fi-
nanziaria a tutti i livelli.

D. Una direttiva utile, quindi?
R. Grazie ad essa, l’introduzione di

regole comuni e seguite da tutti gli ope-
ratori del settore costituisce un indubbio
vantaggio per il consumatore, oltre a
migliorare la qualità delle proposte fi-
nanziarie offerte e, di conseguenza, del-
l’immagine diffusa del nostro mercato.
Un forte orientamento al «responsible
lending» è stato evidenziato anche dalla
nostra capogruppo, Crédit Agricole, che
ha avviato negli anni scorsi un piano
che vede tra le direttrici di sviluppo fu-
ture anche l’individuazione di soluzioni
volte a monitorare costantemente il li-
vello di soddisfazione da parte del
cliente. La finalità è chiaramente quella
di individuare le aree di miglioramento
e le aspettative del cliente stesso in tal
senso. E trovo assolutamente opportu-
no, oltre che indispensabile, mai come
nei momenti di crisi, fermarsi a riflette-
re su come sia possibile migliorare ser-
vizi, processi e offerta complessiva.

D. Quindi, cosa immagina per il futu-
ro nella sua azienda e più in generale
quali sono, secondo lei, le aree in cui vi
concentrerete per continuare a sostenere
lo sviluppo della società?

R. Certamente è tempo di compiere
qualche riflessione sul concetto «L’ in-
novazione al servizio della semplicità».
Il nostro è un mercato in cui ancora
molto deve essere fatto per garantire al-
la clientela la semplificazione e la faci-
lità di accesso al servizio. Internet e le
tecnologie possono essere di grande
aiuto in questo. Solo a titolo esemplifi-
cativo, dico che recentemente abbiamo
lanciato un piccolo test che prevede
l’installazione di una postazione tecno-
logica all’interno di punti vendita ap-
partenenti ad alcune catene distributive.
Attraverso di essa viene offerta al clien-
te la possibilità di collegarsi direttamen-
te con la nostra piattaforma centrale e di
richiedere e ottenere il finanziamento
per l’acquisto di un bene, in autonomia
e senza l’aiuto del personale del punto
vendita. L’esperimento ha avuto succes-
so, e non mi riferisco solo alle vendite,
ma al fatto di avere avuto conferma di

un’intuizione. Abbiamo infatti avuto
modo di constatare come il nostro con-
sumatore abbia apprezzato di misurarsi
in una dimensione più semplice seppur
tecnologicamente evoluta. Un ulteriore
aspetto che contraddistinguerà la nostra
proposta è caratterizzato dalla persona-
lizzazione «estrema» del servizio in
ogni momento della relazione, dalla fa-
se di orientamento sino all’eventuale
stadio del recupero. Siamo consapevoli
di essere al centro di una crisi «struttu-
rale» dalla quale tutti, operatori e con-
sumatori, usciremo profondamente
cambiati. Riteniamo quindi indispensa-
bile proprio in questa fase, pur in un pe-
riodo di difficoltà per i consumi e per le
famiglie, ripensare criticamente ogni
fase del processo della nostra attività al
fine di renderlo sempre più aderente al-
le nuove e mutate esigenze dei nostri
consumatori. ■

 «Soprattutto
in periodi di difficoltà
economica come
quello attuale, i servizi
di credito possono
rappresentare
un valido strumento
per stimolare
la ripresa dei consumi
e, quindi, per favorire
lo sviluppo economico
generale
e l'occupazione»

A
gos Ducato è la società
finanziaria nata dall'u-
nione di Agos e Ducato,

presente da venticinque anni
nel mercato italiano. Attraver-
so una rete commerciale di ol-
tre 230 unità diffuse in tutto il
territorio e un organico di oltre
2.100 addetti, Agos Ducato of-
fre prestiti personali, carte di
credito e leasing. Propone,
inoltre, un’articolata gamma di
finanziamenti presso circa 30

mila punti vendita convenzio-
nati appartenenti a tutti i setto-
ri merceologici. Agos Ducato è
parte di un gruppo internazio-
nale che, facente capo a Cré-
dit Agricole, detiene il 61 per
cento delle azioni attraverso
Crédit Agricole Consumer Fi-
nance, autorevole società di
credito al consumo francese; il
restante 39 per cento del capi-
tale sociale appartiene a Ban-
co Popolare.

cenni su agos ducato

Agos Ducato è presente al MotoGP
attraverso la sponsorizzazione del Team
San Carlo Honda Gresini anche nel 2012 
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cessi di tariffe, costi esorbitanti e dila-
gante inefficienza dei servizi. Il Paese
è roso da una ragnatela di parassiti-
smo e di burocratizzazione. Cambiare
non sarà facile. Ci saranno molte resi-
stenze, si ripresenteranno misure e
proposte per vanificare la riforma con
la logica del Gattopardo: cambiare
tutto per non cambiare nulla.

Il Governo Monti torna alla carica
dopo gli insuccessi di Silvio Berlu-
sconi e di Romano Prodi. Il decreto
«Cresci Italia» è apprezzabile. Ha
strategie e disposizioni di carattere
generale. Il contesto internazionale
non dà spazio a consistenti scelte
macroeconomiche per una politica di
crescita. È giocoforza rimuovere gli
ostacoli che condizionano e ritarda-
no il riassetto del sistema produttivo
italiano. Lo sviluppo si basa su una
nuova politica qualitativa dell’offer-
ta per rafforzare la competitività del
sistema Paese. Gli ostacoli al riasset-
to del sistema produttivo sono nel
settore dei servizi, che riguardano
più del 50 per cento del prodotto in-
terno. Energia, trasporti, comunica-
zioni, credito, assicurazioni sono, in
un confronto tra i Paesi dell’Ocse, il
tallone di Achille del sistema Italia.

Le novità del decreto «Cresci Ita-
lia» sono sostanzialmente tre. La
scelta della «liberalizzazione dell’at-
tività economica e della riduzione
degli oneri amministrativi delle im-
prese» non è affidata, come propone-
vano l’ex presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi e l’ex ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti, a un’in-
certa proposta di revisione costitu-
zionale. Si fa, invece, leva sui trattati
europei per i quali l’iniziativa econo-
mica è libera, in condizioni di parità
tra tutti i soggetti presenti e futuri,
entro i limiti necessari per la tutela
della salute, della sicurezza, della li-
bertà e della dignità umana.

Per definire i contenuti concreti del
principio secondo cui tutto sarà libe-
ro ad eccezione di tutto ciò che sarà
espressamente e motivatamente re-
golato, il Governo si è impegnato in
una road map per approvare in tem-
pi ragionevoli i necessari regolamen-
ti attuativi. Si tratta, in particolare, di
inserire nel Codice civile fattispecie

a strada per l’inferno è lastri-
cata da buone intenzioni. Il
Governo Monti vuole invece
fare sul serio. Si è impegnato

a realizzare serie e concrete riforme
dopo il decreto «Salva Italia». È bene
che riesca nelle proprie intenzioni.
Sono necessari il consenso e la mobi-
litazione della maggior parte dell’o-
pinione pubblica. Il presidente del
Consiglio, Mario Monti ha proposto
due obiettivi per sollecitare la cresci-
ta e lo sviluppo del Paese. Il primo è
la semplificazione fiscale. Il disagio
dei cittadini e delle imprese è al limi-
te della sopportazione. 

Ecco alcuni numeri: 1.869 leggi in
vigore, articolate in una infinità di
norme e regolamenti scoordinati tra
di loro; 1.086 modifiche al TUIR, il
Testo unico imposte sui redditi, con
una frequenza negli ultimi dieci anni
di una alla settimana; 270 tasse, im-
poste, balzelli, spesso cervellotici, co-
me quelli sulle separazioni e sui di-
vorzi. Il 2011 ha battuto ogni record,
anche quello del Governo Amato del
1993. Gli interventi di carattere fisca-
le, tra norme modificate e disposizio-
ni aggiunte, sono stati 650. Numero-
sissime le violazioni dello Statuto del
Contribuente. La più macroscopica è
l’aumento retroattivo di un anno del-
le addizionali regionali.

Ancora qualche dato: 57.723.292
dichiarazioni presentate al fisco
(46.472.705 quelle ai fini Irpef);
84.652.533 documenti inviati online;
87.200.000 versamenti effettuati con
F24 telematico; 1.182 codici di tributo
per versamento imposte (F23 e F24);
93 tipi di modelli per dichiarazioni,
versamenti, altro; 147 pagine di
istruzioni al modello unico Irpef; 12
pagine per la compilazione, a cui se
ne aggiungono ben 84 di istruzioni
per il 730 «semplificato»; 720 agevo-
lazioni fiscali tra esenzioni, deduzio-
ni, detrazioni, crediti di imposta;
1.281.892 processi fiscali pendenti su
imposte dirette e indirette.

In poche parole, con un sistema fi-
scale così farraginoso, con una buro-
crazia così pervasiva e ossessiva, con
l’incertezza delle norme da applicare,
non si va da nessuna parte. Non ven-
gono più in Italia investimenti stra-
nieri e da qualche anno è cominciata
in crescendo la fuga degli imprendi-
tori italiani in altri Paesi europei o in
altri continenti. Ben venga dunque la
riforma per la semplificazione fiscale.
Darà stabilità e certezza nei tempi e
nei contenuti alla politica fiscale. 

Il rispetto dello Statuto dei contri-
buenti, la predisposizione di testi
unici, la riduzione e il disboscamento
delle imposte a un numero ragione-
vole, l’estensione delle procedure te-
lematiche e la valorizzazione degli
intermediari fiscali costituiscono una

DI GIORGIO BENVENUTO
PRESIDENTE DELLA

FONDAZIONE BRUNO BUOZZI

RIFORME: LIBERALIZZAZIONI
E SEMPLIFICAZIONI, I DUE
OBIETTIVI DEL GOVERNO MONTI

LL COME USCIRE DAL «PANTANO»

pietra miliare per ritrovare la strada
della competitività e dello sviluppo
nel nuovo quadro della divisione
mondiale del lavoro.

Il secondo obiettivo di Monti è la
riforma per le liberalizzazioni. In li-
nea di principio non si può continua-
re a scaricare sulla gran parte dei cit-
tadini e sull’attività manifatturiera ec-

Gli interventi previsti
dal Governo Monti su
banche e assicurazioni
consentono una tutela
di dubbia efficacia degli
utenti, favoriscono
poco i meccanismi
di mercato; con tutta
la buona volontà,
ancora una volta
su questi due settori
si fa troppo poco



di società semplificata a responsabi-
lità limitata, di istituire nei Tribunali
Sezioni specializzate e di affidare alla
Presidenza del Consiglio dei ministri
il monitoraggio delle normative re-
gionali e locali per renderle coerenti
con le riforme adottate dal Parlamen-
to. La seconda novità è la separazio-
ne tra la proprietà e la gestione della
rete del gas; non si capisce però per-
ché viene rinviata nelle Ferrovie e
ignorata nelle Poste. La terza novità
è rappresentata dall’abrogazione
delle tariffe per tutte le professioni
inquadrate nel sistema degli Ordini.

Le tre novità ora ricordate, sia pure
con limiti attuativi e con una marcata
incompletezza, sono coerenti con i
criteri fissati nell’articolo 41 della Co-
stituzione sulla libertà dell’iniziativa
economica privata. Rispetto alle altre
liberalizzazioni compiute dai Gover-
ni Prodi e Berlusconi, il decreto «Cre-
sci Italia» contiene norme che vinco-
lano seriamente il legislatore nella fa-
se regolamentare andando oltre le
petizioni di principio espresse più
volte dai precedenti Governi; si par-
lava allora di «lenzuolate», era più
giusto dire che erano «fazzoletti».

Non sarà facile avere il consenso
delle corporazioni e delle lobby inte-
ressate. È probabile che, una volta
superate le insidie parlamentari, sarà
faticoso contrastare l’inevitabile sa-
botaggio attuativo. Ecco perché oc-
corre lavorare con pazienza e risolu-
tezza al consenso, valorizzando il
confronto con ampi settori del mon-
do delle professioni e dei servizi inte-
ressati alla modernizzazione e al
cambiamento. Le professioni e i ser-
vizi, una volta liberati dalle incrosta-
zioni e dalle cattive abitudini, posso-
no svolgere un ruolo dinamico rile-
vante per la valorizzazione dei gio-
vani e per la competizione in Europa. 

Va ricercato il consenso ma, alla fi-
ne, la decisione ci vuole. Si deve vol-
tare pagina. Si parla da vent’anni di
riforma degli Ordini professionali.
Ogni volta si ricomincia da capo. È
ora di dire basta. Certo, non tutti i
provvedimenti di liberalizzazione
sono incisivi. Ad esempio l’aumento
del numero dei notai e delle farmacie
è un passo notevole. Ma non è suffi-
ciente. Si accrescono i numeri che
però rimangono «chiusi». Insomma
ci si troverà in quei settori a dividere,
tra un numero più grande di concor-
renti, una stessa torta, definita non in
termini di domanda ma di profitto.

Infine nel progetto di liberalizza-
zioni di Monti rimane un tasto do-
lente. È il caso delle banche e delle
imprese di assicurazione. Gli inter-
venti previsti - a parte la previsione
della riduzione interbancaria di na-
tura regolatoria - consentono una tu-
tela di dubbia efficacia del consuma-
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tore. Hanno in sostanza ben poco a
che vedere con un disegno volto a fa-
vorire meccanismi di mercato.

Con tutta la buona volontà, ancora
una volta sulle assicurazioni e sulle
banche si fa poco, troppo poco. L’ar-

ticolato disposto non incide positiva-
mente sull’allargamento del merca-
to. Non rimuove gli ostacoli che oggi
impediscono un’oculata politica del
credito. Insomma non si intravede
nessuna opportunità per il finanzia-
mento della ricerca, delle piccole im-
prese, delle famiglie.

In conclusione il decreto «Cresci
Italia» si muove nella giusta direzio-
ne. È un passo in avanti. Occorre
procedere senza paura. È necessario
aprire al mercato i servizi pubblici
locali. Le aziende municipalizzate e
le società partecipate dalle autono-
mie locali vanno liberate dall’inge-
renza politica che si è tradotta sinora,
tranne rare eccezioni, in tariffe più
alte per il cittadino, in una minore
qualità nel servizio, in un gigantesco
poltronificio per sistemare gli appa-
rati politici. Il nostro Paese, viene ri-
petuto con insistenza, ce la può fare.

Certo. Le riforme non sono un’amara
medicina; non sono un’espiazione
per indefinite responsabilità; non so-
no un sopruso dell’Europa. Sono una
scelta consapevole e convinta di tutti
per togliere l’Italia dal pantano. ■

I precedenti «riformatori» italiani: sopra gli ex presidenti del Consiglio Silvio
Berlusconi e Romano Prodi; sotto gli ex ministri Giulio Tremonti e Pierluigi Bersani

Il Capo del Governo Mario Monti
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«bavaglio all’Avvocatura» è uno
dei modi posti in essere dalla
recente politica italiana per pre-

giudicare i diritti dei cittadini. Le libera-
lizzazioni selvagge rischiano di incidere
negativamente sull’etica della difesa e
sulla legalità del processo. Confondendo
economia e giustizia, il Governo Monti
pone in essere una politica che, invece
che farla crescere, cancella la giustizia e
assegna agli avvocati una funzione mer-
cantile estranea alla cultura del Paese.
«Sì all’efficienza, sì all’eliminazione
degli sprechi, no alla cancellazione della
funzione costituzionale dell’Avvocatura,
no ai risparmi per la giustizia nel territo-
rio, no alla rottamazione della giustizia»:
l’OUA ha deliberato la convocazione del
congresso nazionale straordinario per il
23 e 24 marzo a Milano per adottare ulte-
riori iniziative e dare attuazione, con tutte
le forme consentite, al tema principale:
«Il diritto non è una merce».

In questo ambito vanno segnate le bat-
taglie dell’Avvocatura. Abbiamo fiducia
nella pronuncia della Corte costituziona-
le, probabilmente entro il corrente mese
di marzo, sull’obbligatorietà della media
conciliazione. Dopo otto mesi dalla sua
entrata in vigore non sono più di tremila
le conciliazioni effettivamente realizzate
nel Paese con la procedura di obbligato-
rietà, con notevoli costi e pregiudizi al
diritto di accesso alla giustizia sancito
dall’articolo 24 della Costituzione e dagli
articoli 6 e 13 della Convenzione europea
per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e
della libertà fondamentali.

Il Governo dovrà fare passi indietro in
tal senso, annullando o rinviando l’esten-
sione della mediaconciliazione obbliga-
toria alle materie del condominio e del-
l’infortunistica stradale. Non possiamo
che concordare con quei parlamentari di
tutti gli schieramenti politici che hanno
riaffermato l’assoluta centralità della giu-
risdizione pubblica. Il diritto di difesa
non va «imbavagliato» con norme pro-
cessuali che esprimono un inaccettabile
sospetto nei confronti del difensore. La
Commissione Giustizia del Senato ha
opportunamente cancellato alcune norme
di lesione del diritto di agire del cittadi-
no, quali la sanzione alla prima udienza
per chi non si è costituito nella procedura
conciliativa, l’istanza per la trattazione
della causa in Appello e in Cassazione
per evitare l’estinzione del processo ecc.

Abbiamo inoltre espresso più volte il
dissenso dell’Avvocatura al decreto legi-
slativo sull’abrogazione e sull’accorpa-
mento degli uffici non circondariali dei
giudici di pace se i Comuni non provve-
dono ad accollarsi le spese di sede e di
funzionamento. È proprio tale formula-
zione della delega che ne inficia la finali-
tà. O gli uffici da abrogare sono inutili e
allora non si capisce perché sia stata fis-
sata la possibilità di accollarne i costi ai
Comuni; o gli uffici sono utili e funziona-
li allo smaltimento dei processi, e allora
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ra) applicazione delle prassi virtuose già
sperimentate in alcuni Tribunali; previ-
sione di manager della giustizia ed elimi-
nazione degli sprechi; incremento delle
risorse economiche senza alcuna indebita
trattenuta del contributo unificato da
parte del Ministero dell’Economia; varo
di una legge delega al Governo per la
riforma e l’attuazione dei giudici laici.

LA CRITICITÀ DELLA NORMATIVA
CHE ISTITUISCE
IL TRIBUNALE DELLE IMPRESE

Il decreto legge sulle liberalizzazioni
del 20 gennaio 2012 è intervenuto sulle
Sezioni specializzate in proprietà indu-
striale e intellettuale attribuendo loro
competenze funzionali molto estese in
ambito societario e di class action, non-
ché la nuova denominazione di Tribunale
dell’Impresa. Le Sezioni specializzate
vennero istituite con il decreto legislativo
168/2003 in materia di proprietà indu-
striale e intellettuale in taluni Tribunali e
Corti di Appello (12 nell’intero territorio
nazionale, con incredibile mancanza di
copertura per la Sardegna e la Calabria),
in attuazione dell’articolo 16 della legge
273/2002 che delegava il Governo ad
adottare uno o più decreti legislativi
diretti ad assicurare una più rapida ed
efficace definizione dei procedimenti
giudiziari in materia di marchi nazionali
e comunitari, brevetti d’invenzione e per
nuove varietà vegetali, modelli di utilità,
disegni e modelli e diritto d’autore, non-
ché di fattispecie di concorrenza sleale
interferenti con la tutela della proprietà
industriale e intellettuale. 

Molte polemiche seguirono l’istituzio-
ne delle Sezioni, perché si dubitava della
loro legittimità costituzionale per il con-
trasto con l’articolo 102 secondo comma
della Costituzione, che vieta l’istituzione
di giudici straordinari o speciali. La
Commissione procedura civile-ADR
dell’OUA ha espresso forti dubbi sul-
l’estensione della competenza funzionale
delle Sezioni specializzate e, più in gene-
rale, sul contenuto dell’articolo 2 citato.
L’articolo 2 del decreto legislativo del 20
gennaio 2012 attribuisce ad esse un
nuovo nome definendole «Sezioni spe-
cializzate in materia di impresa», e riscri-
ve l’articolo 3 del decreto legislativo
168/2003 sulla «competenza per materia

perché accollarne gli oneri ai Comuni
intaccando equilibri finanziari già preca-
ri, con un «giroconto» che non comporta
alcun risparmio nella complessiva finan-
za pubblica?

La giustizia è un bene pubblico che
contrasta con le esigenze del mercato e
non può consentire liberalizzazioni sel-
vagge e rottamazione dei processi. Altri
sono i rimedi per ammodernare la giusti-
zia e smaltire l’arretrato: reale (e veritie-
ra) attuazione del processo telematico in
tutti gli uffici giudiziari; reale (e veritie-

DI MAURIZIO DE TILLA
PRESIDENTE DELL’ORGANISMO

UNITARIO DEGLI AVVOCATI

Sì all’efficienza,
sì all’eliminazione
degli sprechi, no alla
cancellazione della
funzione costituzionale
dell’Avvocatura, no ai 
risparmi per la giustizia 
nel territorio, no
alla rottamazione
della giustizia 

AVVOCATURA: NON VA
CANCELLATA LA FUNZIONE
COSTITUZIONALE
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delle Sezioni specializzate».
Alla competenza in relazione ai proce-

dimenti giudiziari in materia di proprietà
industriale, di concorrenza sleale, con
esclusione delle sole fattispecie che non
interferiscono neppure indirettamente
con l’esercizio dei diritti di proprietà
industriale, di invenzione, dei dipendenti
e dei ricercatori delle università e degli
enti pubblici di ricerca, di informazioni
segrete ex articoli 98 e 99 del Codice di
procedura (articolo 134) e in materia di
diritto d’autore, il recente intervento legi-
slativo aggiunge materie eterogenee, per
cui sorge la prima perplessità, e cioè se la
ratio giustificatrice possa davvero rinve-
nirsi nell’esigenza di un’effettiva specia-
lizzazione per materie tanto peculiari. 

Le nuove competenze attribuite a que-
sti Tribunali sono: le class action con
riferimento alle società per azioni e in
accomandita per azioni, e alle società da
queste controllate o che le controllano; le
cause tra soci delle società, inclusi coloro
la cui qualità di socio è oggetto di contro-
versia; le cause relative al trasferimento
delle partecipazioni sociali o ad ogni
altro negozio avente per oggetto queste
ultime o i diritti inerenti; quelle di impu-
gnazione di deliberazioni e decisioni di
organi sociali; le cause tra soci e società e
quelle in materia di patti parasociali; le
azioni contro i componenti degli organi
amministrativi o di controllo, il liquidato-
re, il direttore generale ovvero il dirigen-
te preposto alla redazione dei documenti
contabili societari; le cause aventi per
oggetto azioni di responsabilità promosse
dai creditori delle società controllate con-
tro le società controllanti; le cause relati-
ve a rapporti di controllo, coordinamento
e gruppo cooperativo paritetico.

Il Tribunale delle imprese giudicherà
anche sui contenziosi relativi a contratti
pubblici di appalto di lavori, servizi o for-
niture di rilevanza comunitaria, in cui sia
parte una società per azioni o in acco-
mandita per azioni, quando sussiste la
giurisdizione del giudice ordinario.
L’estensione delle competenze, secondo
le intenzioni del Legislatore,
non dovrebbe rispondere
esclusivamente a un disegno
organizzativo ma, rientrando
nel cosiddetto «pacchetto libe-
ralizzazioni», si pone l’obietti-
vo di incidere per l’appunto
sulla liberalizzazione del mer-
cato e positivamente sulla
competitività del Paese.

L’intento è quello di creare
una classe di magistrati ad alta
specializzazione, con priorità
nelle assegnazioni degli affari
da trattare, che si ricava dalla
non modificata disposizione
del decreto legislativo n. 168,
secondo il quale ai giudici
delle Sezioni specializzate può
essere assegnata, rispettiva-
mente dal presidente del

L’OUA ha espresso
forti dubbi sul decreto
del Governo Monti
che ha esteso
la competenza delle
Sezioni specializzate
in materia di impresa,
chiamate ora il Tribunale
delle imprese, perché
la Costituzione vieta
l’istituzione di giudici 
straordinari o speciali

Tribunale o della Corte d’Appello, anche
la trattazione di processi diversi, purché
ciò non comporti ritardo nella trattazione
e decisione dei giudizi nelle materie spe-
cialistiche.

Le nuove regole non avranno effetti
immediati, in quanto il decreto legge pre-
vede che le disposizioni riguardino i giu-
dizi instaurati dopo il 90esimo giorno
dall’entrata in vigore del decreto stesso, e
quindi dal 23 aprile 2012. Altra novità
rilevante è la quadruplicazione del contri-
buto unificato dovuto per le controversie
rientranti nella competenza funzionale
delle Sezioni specializzate, come novel-
late. Tale aumento, si legge nella relazio-
ne al decreto, dovrebbe determinare un
maggior gettito di circa 7,76 milioni di
euro, da destinare al fondo per la realiz-
zazione di interventi in materia di giusti-
zia civile, amministrativa e tributaria

Sul piano del contributo unificato va
anche tenuto conto che il decreto richia-
ma l’applicazione dell’articolo 13,
comma 1 bis, del Testo unico delle Spese

di giustizia di recente introduzione, con
l’assurda conseguenza che il contributo,
già quadruplicato in primo grado, è sog-
getto a un ulteriore aumento della metà
per il grado di Appello e per il doppio in
caso di ricorso in Cassazione. Se la «spe-
cializzazione» dei magistrati chiamati ad
occuparsi della materia dell’impresa,
come definita dal decreto, può teorica-
mente apparire utile al sistema, appaiono
evidenti le seguenti anomalie:

a) Il primo rilievo è che si tratta del-
l’ennesimo intervento «estemporaneo» in
materia di giustizia civile, che non si
inserisce in un quadro organico di razio-
nalizzazione delle risorse umane ed eco-
nomiche e di revisione delle norme e
prassi processuali finalizzata alla defini-
zione più rapida dei giudizi (tutti).

b) La previsione di ulteriori materie
che potranno godere di corsie preferen-
ziali potrebbe porsi in contrasto con le
norme costituzionali, sebbene la finalità
che il Legislatore ha sia quello di interve-
nire sulla competitività del Paese.

c) Le competenze attribuite alle
Sezioni, in seguito alla «novella», appa-
iono troppo estese e disomogenee fra
loro, sicché parlare di specializzazione
appare velleitario; accomunare class
action e diritto d’autore, o diritto socie-
tario e diritti di proprietà industriale,
rischia di peggiorare, anziché migliora-
re, il grado di specializzazione già rag-
giunto dai magistrati assegnati alle
sezioni in parola. 

d) Neppure le Sezioni specializzate,
soprattutto in grandi città, sono oggi (e
cioè prima dell’entrata a regime della
novella) esenti da arretrati anche notevo-
li, sebbene non paragonabili a quelli del
civile «ordinario»; è tuttavia impensabile
che alle nuove competenze si possa far
fronte con gli stessi magistrati attualmen-
te assegnati alle Sezioni; occorrerà
aumentare le nomine, ma questo non
potrà che determinare un ulteriore scadi-
mento della qualità e un allungamento
dei tempi di definizione delle cause
«ordinarie».

e) La specializzazione dei
magistrati rischia di essere
ulteriormente compromessa se
agli stessi si continueranno ad
assegnare anche competenze
diverse da quelle proprie delle
Sezioni in questione.

f) Il numero e la distribuzio-
ne nel territorio delle Sezioni
costituisce, poi, un grave pro-
blema. Le Sezioni specializza-
te sono 12, molte delle quali
coprono un’area a cavallo di
più regioni. Le Sezioni di
Roma (Tribunale già gravato
da un arretrato considerevole)
sono territorialmente compe-
tenti per le controversie relati-
ve ai territori compresi in ben
tre regioni: Lazio, Abruzzo e
Sardegna. Viceversa in SiciliaRoma. La sede della Suprema Corte di Cassazione



sono operative due Sezioni, a Palermo e a
Catania, quest’ultima competente anche
per le controversie dei territori calabresi.
Il problema è particolarmente grave per
la Sardegna perché, soprattutto alla luce
delle ulteriori competenze attribuite alle
Sezioni, è assurdo e fortemente discrimi-
natorio pensare che cittadini, imprese e
avvocati sardi debbano accollarsi, oltre i
già elevatissimi costi dei procedimenti,
anche le spese di viaggio fino a Roma. È
quindi impensabile che la novella non si
accompagni a un aumento del numero
delle Sezioni e ad una razionalizzazione
delle competenze territoriali.

g) La quadruplicazione del contributo
unificato, che va ad aggiungersi ai nume-
rosi aumenti susseguitisi negli ultimi
anni, pare, come al solito, perseguire uni-
camente l’obiettivo di deflazionare il pro-
cesso civile, disincentivandone la promo-
zione e rendendo oltremodo oneroso l’ac-
cesso alla Giustizia. Appare opportuno
esemplificare: si pensi al giovane ricerca-
tore che abbia brevettato un nuovo far-
maco che venisse prodotto, in violazione
del brevetto, da una multinazionale: l’ac-
cesso al giudizio (in questo caso ipotiz-
zandosi un valore indeterminabile) coste-
rebbe per il solo contributo unificato
1.800 euro, che arriverebbero a 2.700 per
l’Appello. Se poi il danno che derivasse
dalla violazione delle norme sul brevetto
dovesse superare i 520 mila euro il con-
tributo sarebbe pari a 5.864 euro per il
primo grado e ad 8.796 euro per l’appel-
lo. Altrettanto gravi sarebbero le conse-
guenze per i piccoli azionisti che volesse-
ro agire nei confronti dei soci di maggio-
ranza, ovvero degli amministratori di
società per azioni. È evidente che una
norma che prevede un contributo così
elevato e così sperequato rispetto a quel-
lo di altre controversie similari incorre-
rebbe in seri rischi di incostituzionalità
per violazione degli articoli 3 e 24 della
Costituzione. 

INCOSTITUZIONALE L’ABROGAZIONE
ASSOLUTA DELLE
TARIFFE PROFESSIONALI

L’ordinanza del Tribunale di Cosenza
che ha rimesso gli atti alla Corte costitu-
zionale dimostra quanto sia stato superfi-
ciale l’intervento del Governo che ha
abrogato le tariffe professionali. Il
Tribunale di Cosenza si è trovato davanti
all’impossibilità di liquidare le spese di
causa a carico della parte soccombente.
Secondo il giudice cosentino, la mancan-
za di alcuna disciplina transitoria non
consente di ritenere ultrattivo il vecchio
regime delle tariffe ed obbliga ad appli-
care il nuovo regime a tutti i processi in
corso che non siano già stati definiti
anche per quel che riguarda la condanna
alle spese processuali.

La nuova disciplina legislativa ha, sin
dalla sua entrata in vigore, sollevato
drammatici interrogativi sui criteri cui il
giudice è tenuto a conformarsi nel liqui-
dare, alla chiusura del procedimento da

lui trattato, gli onorari di difesa da porre
a carico - mediante condanna - della parte
soccombente in assenza dei necessari
parametri stabiliti dal Ministero vigilan-
te. L’espressa abrogazione di tali tariffe
non consente di usare le medesime, in
quanto abrogate, quali parametri della
liquidazione, facendo ricorso a criteri
ermeneutici fondati sull’analogia; né,
tantomeno, quali parametri di un giudizio
equitativo, non ravvisandosi alcuna lacu-
na del regime voluto dal legislatore che
possa legittimare l’impiego dello stru-
mento dell’interpretazione analogica o
possa far postulare la sopravvivenza delle
abrogate tariffe quali parametri alternati-
vi cui far ricorso per integrare la regola-
mentazione legislativa.

Non appare possibile neppure l’estre-
mo ricorso all’«equità» giudiziale la
quale, per espressa volontà del legislato-
re, potrà esercitarsi nel determinare il
preciso ammontare degli onorari di dife-
sa nell’ambito di elastici parametri che il
Ministero competente avrà cura di adot-
tare, ma non già nell’individuare autono-
mamente i criteri cui ancorare una qual-
che determinazione equitativa.

Su questa premessa il Tribunale di

Cosenza ha ritenuto
che il principio costi-
tuzionale di «indefet-
tibilità della giurisdi-
zione» (Corte costi-
tuzionale n. 361 del
1998), del quale è
corollario il dovere
per l’organo investi-
to della risoluzione
di una controversia
di decidere sollecita-
mente e conforme-
mente a diritto la
questione portata alla
sua cognizione, non
consente all’organo

giurisdizionale alcuna dilazione nelle
more della emanazione del decreto mini-
steriale che dovrà determinare i cosiddet-
ti parametri della liquidazione giudiziale.

Ne discende che le disposizioni di cui
ai commi 1 e 2 dell’articolo 9 del decreto
legge n. 1/2012, si pongono in netto con-
trasto con il canone di rango costituzio-
nale della «ragionevolezza» laddove non
prevedono alcuna disciplina transitoria
limitata al periodo intercorrente tra l’en-
trata in vigore delle norme e l’adozione
da parte del ministro competente dei
parametri ivi previsti. La disciplina detta-
ta dai commi 1 e 2 dell’articolo 9 del
decreto legge n. 1/2012 appare, altresì, in
contrasto con l’art. 24 della Costituzione
in quanto vulnera il diritto di agire e resi-
stere in giudizio rendendo incerto l’onere
delle spese da affrontare nel corso del
procedimento.

La suddetta disciplina viola anche l’ar-
ticolo 3 della Costituzione in quanto attri-
buisce, di fatto e al di là di alcuna espres-
sa attribuzione del relativo potere, una
facoltà ampiamente discrezionale al giu-
dice tenuto a liquidare gli onorari di dife-
sa. Tale facoltà appare priva di alcun
ragionevole ancoraggio a parametri certi
e controllabili, frustrando il diritto della
parte soccombente di insorgere nei con-
fronti di un provvedimento che risulti,
eventualmente, incongruo o esorbitante.

Non è neppure ipotizzabile, che il giu-
dice, cui è fatto obbligo di applicare in
via esclusiva parametri ad oggi inesisten-
ti, possa omettere di decidere sulla con-
danna del soccombente al pagamento
delle spese processuali, ovvero sospende-
re il giudizio sino alla data in cui sarà
emanato il provvedimento ministeriale
per la cui emanazione, peraltro, la disci-
plina impugnata non pone alcun termine
in quanto la sospensione, in un caso non
previsto da alcuna norma processuale,
integrerebbe altresì, la violazione del
principio di ragionevole durata del pro-
cesso sancito dall’articolo 111 della
Costituzione. L’OUA ha chiesto che
venga soppresso l’articolo 9 del decreto
legge sull’abrogazione delle tariffe pro-
fessionali, che devono rimanere come
punto di riferimento della liquidazione
giudiziale e dell’accordo contrattuale tra
avvocato e cliente. ■

Il Palazzo di Giustizia di Cosenza

Il Tribunale di Cosenza
ha rimesso alla Corte
costituzionale il decreto
con il quale il Governo
ha abrogato le tariffe 
professionali; mancando
norme transitorie,
infatti, i giudici si sono
trovati nell’impossibilità
di liquidare le spese
di causa a carico della
parte soccombente
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avuto modo
di rilevare
che essa «ci
umilia in
Europa e ci
allarma, per
la sofferen-
za quotidia-
na, fino a
togliersi la
vita, di mi-
gliaia di es-
seri umani
chiusi in
carceri che
definire so-

vraffollati è quasi un eufemismo».
Queste parole angosciate con cui il

presidente Napolitano ha sollecitato la
coscienza morale di tutto il Paese hanno
offerto al primo giudice d’Italia lo spun-
to per ribadire che non sarà certo l’au-
mento, pur necessario, dei posti in carce-
re a risolvere il problema del sovraffolla-
mento; ciò che è indispensabile è, da un
lato, la riduzione del ricorso alla pena
detentiva e alla custodia cautelare in car-
cere e, dall’altro, l’aumento di misure al-
ternative al carcere. Occorre superare il
luogo comune secondo cui «più carcere»
significa «maggiore sicurezza».

L’emergenza carceraria, peraltro, chia-
ma in causa soprattutto il legislatore che
rimane ancorato alla concezione pan-pe-
nalistica che assegna alla sanzione pena-
le la risposta ad ogni comportamento de-
viante, quando è invece indispensabile
un drastico sfoltimento dei reati da attua-
re con una più incisiva depenalizzazione
e con un ampliamento della procedibilità
a querela per tutti i casi in cui l’offesa
derivante dalla condotta sociale ricada
prevalentemente su interessi individuali.

Per eliminare il fenomeno delle cosid-
dette «porte girevoli» non bastano, dun-
que, le disposizioni contenute nel decre-
to «Svuota carceri» del 22 dicembre
2011; è opportuno estendere la previsio-
ne dell’articolo 121 delle disposizioni di

ual è lo stato della Giustizia ita-
liana all’inizio del 2012, secondo
la relazione svolta dal primo pre-

sidente della Corte della Cassazione Er-
nesto Lupo, in occasione dell’inaugura-
zione a Roma del nuovo anno giudiziario
alla presenza del presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano, del nuovo ca-
po del Governo Mario Monti, del neo
ministro della Giustizia Paola Severino,
del vicepresidente del Consiglio Supe-
riore della Magistratura Michele Vietti e
delle più alte cariche dello Stato?

Rispetto all’anno passato la situazio-
ne, ha osservato Lupo, oggi si caratteriz-
za per due circostanze strettamente con-
nesse tra di loro: la prima riguarda l’ag-
gravarsi della crisi economica e finanzia-
ria che rende ancor più chiara la consa-
pevolezza del contributo negativo che
l’eccessiva durata dei processi, partico-
larmente quelli civili, accompagnata dal-
l’enorme mole dell’arretrato, arreca al-
l’efficienza della giustizia e alla credibi-
lità del Paese; la seconda concerne il mu-
tamento del clima politico, seguito alla
formazione del nuovo Governo, che fa
ben sperare nel mantenimento del mo-
dello di sistema giudiziario basato sul-
l’indipendenza del giudice e del pubbli-
co ministero, sulla pari dignità di tutte le
funzioni giurisdizionali, sull’autonomia
del Consiglio Superiore della Magistra-
tura quale organo di autogoverno della
magistratura.

Un altro aspetto di grande rilevanza
messo in luce nella relazione è l’interes-
se rivolto verso la giustizia come servi-
zio, dopo che per anni l’interesse politico
è stato prevalentemente rivolto ai temi
della giustizia come funzione, con la di-
chiarata finalità di operare un riequili-
brio dei poteri ma con il malcelato inten-
to di ridimensionare il controllo di lega-
lità che l’ordinamento affida al giudice e
al pubblico ministero, nel rispetto dei
principi di uguaglianza e di obbligato-
rietà dell’azione penale. Tra i segni più
importanti del nuovo clima politico v’è
la particolare attenzione che il Governo
ha rivolto alla riforma della giustizia ci-
vile, alla revisione della geografia giudi-
ziaria e alla depenalizzazione.

L’indicazione di tali priorità - ha sotto-
lineato Lupo - è indice della consapevo-
lezza che la giurisdizione è una risorsa
limitata, delicata, costosa, preziosa e per-
ciò da non sprecare disperdendola in
mille rivoli sul territorio o impegnandola
a tutela indiscriminata e inefficace di una
miriade di beni, mentre va invece riser-
vata alla garanzia dei beni fondamentali,
affidando altri legittimi interessi a valide
e diverse alternative di tutela. In questo
contesto si inserisce una priorità, ancora
più rilevante, che riguarda l’intollerabile
sovraffollamento delle carceri.

Una situazione stigmatizzata di recen-
te anche dal Capo dello Stato, il quale ha

Positivo avvio
nel 2012 per
il presidente
della Corte
di Cassazione

di ANTONIO MARINI
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attuazione al Codice di procedura penale
- i casi in cui il pubblico ministero deve
ordinare l’immediata liberazione del-
l’arrestato e del fermato - a tutte le ipo-
tesi in cui lo stesso ritenga di non richie-
dere al giudice l’applicazione di misure
detentive. Affermando la natura di ex-
trema ratio della custodia in carcere, re-
centemente ribadita anche dalla Corte
Costituzionale con la sentenza n. 231
del 2011, il presidente Lupo ha aggiunto
che il carcere deve essere previsto solo
per i reati che determinano un particola-
re allarme sociale, e deve essere inibito
quando la condotta criminosa sia risa-
lente nel tempo e non sia accompagnata
da manifestazioni concrete di attuale pe-
ricolosità sociale.

E qui ha messo il dito nella piaga, ri-
cordando il difetto endemico del nostro
sistema a causa dell’eccessiva durata del
processo, che comporta di sovente la
spinta ad anticipare, nel corso delle inda-
gini, il ricorso al carcere per neutralizza-
re una pericolosità sociale anche se sol-
tanto ipotizzata, e per offrire una risposta
illusoriamente rassicurante alla sensazio-
ne collettiva di insicurezza sociale. Di
qui l’appello ai giudici a essere innanzi-
tutto garanti della libertà e della dignità
delle persone, accompagnato dal monito
rivolto all’opinione pubblica, e soprat-
tutto a chi ha responsabilità di informar-
la, a non invocare a giorni alterni, sotto
la spinta di diverse emozioni, la presun-
zione di innocenza contro la custodia in
carcere per taluni indagati, e contempo-
raneamente indignarsi per la mancata
adozione di misure detentive, nei con-
fronti di altri indagati, anche in assenza
dei presupposti richiesti dalla legge.

Allargando il discorso a livello inter-
nazionale, Lupo ha sottolineato la neces-
sità che l’Italia ritrovi piena sintonia con
l’Europa adeguando il sistema giudizia-
rio alle indicazioni e alle sollecitazioni
che provengono dalle istituzioni sovra-
nazionali. Di fronte all’enorme sovrac-
carico del contenzioso civile ha ricordato
l’alto tasso di litigiosità degli italiani, su-
perati solo dai russi, sfatando anche un
luogo comune sui giudici scansafatiche
attraverso la citazione del recente e do-
cumentato libro «La fatica dei giusti»,
scritto da Michele Vietti.

Nel volume si afferma infatti che, se-
condo un rapporto della Commissione
Europea per l’efficacia della giustizia, i
giudici italiani nel settore civile hanno
smaltito solo nel 2008 oltre un milione di
cause in più dei colleghi francesi e spa-
gnoli, e nel settore penale hanno dimo-
strato una capacità di smaltimento dop-
pia rispetto ai colleghi d’oltralpe. Pur
schiacciati dalla montagna di quasi 9 mi-
lioni di cause pendenti - 5,5 milioni civi-
li e 3,4 milioni penali -, i magistrati ita-
liani continuano a detenere primati di
produttività sui colleghi europei. ■



democrazia matura, come valore da con-
siderare prioritario. Di fronte al raggiun-
gimento di questo obiettivo, quest’anno,
tutto può passare in secondo piano. È in
fondo lo stesso messaggio molto pragma-
tico, molto sereno, che è stato rivolto
all’inaugurazione dell’anno giudiziario
presso la Corte di Cassazione da parte del
ministro della Giustizia Paola Severino:
una giustizia al di fuori del tempo, senza
tempo; una giustizia lenta, non è giusti-
zia, perde qualsiasi credibilità, qualsiasi
utilità, diventa un esercizio sterile, forse
scientificamente meritevole di qualche
considerazione, ma al di fuori da qualsia-
si logica che deve alimentare, quali
l’adempimento di un dovere e la realizza-
zione di un servizio pubblico.

Questo metodo si basa sulla necessità
di usare le risorse esistenti, e già ci siamo
intrattenuti su queste colonne a proposito
dei mezzi disponibili per raggiungere il

riflettori puntati sulle cerimonie
di inaugurazione dell’anno giu-
diziario che si sono susseguite
nei vari distretti delle Corti

d’Appello italiane, sulle sfilate degli
ermellini, delle toghe rosse e nere, sugli
«scettri» emblema del potere giudiziario,
portati in parata su cuscini di velluto
rosso bordati d’oro, secondo le più anti-
che tradizioni monarchiche, sono stati
spenti da tempo. Ma considerata l’impor-
tanza del tema Giustizia e l’attualità dello
stesso, è utile riflettere su quanto sia
rimasto dei discorsi inaugurali di que-
st’anno, delle voci di consenso e delle
dissonanze che li hanno accompagnati. 

Tolti i tappeti rossi, gli orpelli propri
delle sale addobbate per le grandi ceri-
monie, resta, senz’altro, lo sconforto dei
numeri che ogni anno investono l’opinio-
ne pubblica con l’onda d’urto di un’avan-
zata inarrestabile e, ahimé, in perenne
peggioramento in termini di efficacia
della risposta giudiziaria, che resta inade-
guata e lenta. Riferendomi, più in parti-
colare, alla situazione romana, la cui
Corte d’Appello comprende un distretto
immenso, sicuramente il più grande
d’Europa per numero di magistrati, di
cause pendenti e di decisioni annuali
depositate, emerge un triste primato sulle
dimensioni dell’arretrato giudiziario che
non accenna a diminuire.

Il discorso inaugurale del suo presiden-
te Giorgio Santacroce, tenuto il 28 genna-
io scorso, a distanza di qualche mese
dopo un’adeguata sedimentazione merita
di essere ripreso per l’importanza dei
valori che hanno costituito il tessuto con-
nettivo nel quale i numeri del bilancio
dell’anno trascorso sono stati inseriti e
l’indirizzo e le attese per l’anno appena
avviato collocati. Non si è trattato, infat-
ti, del consueto, ripetitivo «cahier de
doléances» basato su inefficienze, man-
cate risposte, disfunzioni, carenze che
l’organico giudiziario incessantemente
propone. Un quadro di insieme abitual-
mente enunciato come ineluttabile, sul
quale i responsabili degli uffici «lanciano
la spugna», quasi si trattasse di battaglie
perse in partenza per l’insufficienza delle
risorse a disposizione.

Il discorso ha manifestato un taglio
nuovo, dovuto senz’altro al clima sociale
e politico del Paese che, con l’avvento
del Governo tecnico, è profondamente
mutato. Non c’è più il «nemico» dell’or-
ganizzazione giudiziaria, della magistra-
tura, che aleggia sullo sfondo, che va bat-
tuto, contro il quale va combattuta, con
ogni mezzo legittimo, una battaglia senza
tregua. Questa volta in un contesto più
coeso, senza le proteste di magistrati che
agitino la nostra Carta costituzionale,
viene posto con forza il problema essen-
ziale: rendere la magistratura capace di
dare le risposte istituzionali che il cittadi-
no si attende.

Al centro dell’attenzione ritroviamo un
valore smarrito: il servizio giudiziario
come obiettivo da assicurare in una

GIorGIo SanTacroce, aL vIa
La GIuSTIzIa deI vaLorI SmarrITI
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risultato «più risparmio, più efficienza».
Il Governo pensa a misure strutturali, in
primis a ridisegnare la geografia giudi-
ziaria dei Tribunali italiani, recuperando
risorse, magistrati e cancellieri. Quindi,
tagli e accorpamenti di piccoli Tribunali,
di Procure, di Sezioni staccate, di uffici
del giudice di pace non circoscrizionali,
con conseguente recupero di magistrati e
di personale amministrativo da destinare
a sedi bisognose di rinforzi.

Naturalmente, avverte il presidente
Santacroce, il Consiglio Superiore della
Magistratura dovrà evitare impostazioni
esclusivamente ragionieristiche, e sono
problemi questi che non si risolvono cer-
tamente con il bilancino. Certo è che così
come sono ubicati e strutturati, oggi non
sono efficienti né i Tribunali grandi, né
quelli piccoli. A questa considerazione
aggiungo il mio personale e sincero
auspicio, vale a dire che questa marcia
verso l’efficienza strutturale non venga
fermata, com’è stato nel passato, dal
campanilismo politico locale. 

Per la giustizia civile ordinaria il pro-
blema di fondo è senz’altro determinato
dall’incapacità, che si è consolidata pro-
gressivamente nel tempo, di prendere
atto dell’aumento della domanda giudi-
ziaria, e quindi di strutturare diversamen-
te uffici che invece sono rimasti cristal-
lizzati in una visione antica della risposta
giudiziaria, oggi non più adeguata ai
tempi. I milioni di cause che restano in
attesa di essere decise costituiscono il
risultato di una politica giudiziaria sen-
z’altro miope e incapace di darsi regole
nuove e di dedicarsi realmente al servizio
del cittadino. Dall’altra parte, anche la
classe forense, che è esplosa fino ad arri-
vare ai 220 mila iscritti che popolano gli
Albi di tutta Italia, ai 26 mila avvocati
che sono iscritti al Consiglio dell’Ordine
di Roma con buona pace di ulteriori libe-
ralizzazioni, ha le proprie non lievi
responsabilità. 

Infatti, l’incapacità ad individuare altre
forme di definizione delle liti al di fuori
dei Tribunali, malgrado il loro esponen-
ziale aumento, ha contribuito alla crisi
profonda della Giustizia togata.
L’incapacità di trovare alternative ha fini-
to per provocarne l’asfissia. D’altronde
ancora oggi gli studi universitari si basa-
no, per ciò che attiene al diritto proces-
suale, sulla cultura del processo come
unica soluzione al contenzioso tipico di
un Paese industrialmente evoluto. Mentre
in altri Paesi solo il 7-8 per cento delle
vicende contenziose approda alle aule
giudiziarie.

di Lucio Ghia
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Senso della misura,
riserbo, uso equilibrato
dei poteri, sobrio stile
di vita, rispetto delle
regole, lontano da ciò
che è sconveniente:
sono gli elementi
fondanti della missione
del giudice dentro
e fuori del Tribunale



Noi siamo ancora legati
alla visione, per quei tempi
modernissima, di Cicerone
che affidava al processo toga-
to il compito «ne cives ad
arma veniant». Oggi emerge
la necessità di avere strumen-
ti alternativi. Ma anche il
costo complessivo del giudi-
zio gioca la propria parte. In
termini globali, il ricorso ai
Tribunali, con le sue lungag-
gini, finisce per essere prefe-
ribile - per chi ha torto - al
pagamento di somme di dana-
ro: la giustizia civile normal-
mente si occupa di problemi
economici, infatti, fa leva su
un evidente elemento di
potenziamento, esterno
all’organizzazione giudiziaria, che si
chiama «tasso di interesse legale», ovve-
ro quelle somme che si aggiungono alla
sorte dovuta al vincitore nel giudizio, per
effetto del decorso del tempo.

Questo elemento resta lo «sponsor»
essenziale della scelta giudiziaria, la
componente finanziaria che incentiva la
moltiplicazione delle cause, perché oggi
colui che «perde» una causa dopo 5 o 6
anni si vede condannato a pagare l’im-
porto che avrebbe dovuto pagare anni
prima, maggiorato degli interessi dell’1,5
per cento l’anno. Malgrado tutto, colui
che ha torto in giudizio vince la causa.
Basta, infatti, investire quella somma in
Bot o Cct per ottenere un vantaggio non
lieve. La direttiva europea n. 7 del 16
febbraio 2011, relativa alla lotta contro i
ritardi di pagamento nelle transazioni
commerciali, aumentando il tasso di
legge applicabile agli interessi di mora ad
almeno 8 punti percentuali al disopra di
quello di riferimento della Banca centra-
le europea, ha tentato di porre un rimedio
a simili problemi, ma limitatamente a tale
specifica categoria di creditori; per gli
altri, i maggiori danni, non compensati
dal tasso d’interesse legale, devono esse-
re provati, con ulteriori lungaggini, costi
e incertezze processuali.

Ecco un fiero nemico dei numerosi
interventi che si sono succeduti nella
ricerca dell’efficienza giudiziaria smarri-
ta. Ed è anche il grande nemico che osta-
cola la diffusione e la pratica di una pro-
fonda innovazione procedimentale, alter-
nativa al giudizio, realizzata nell’attuale
legislatura e che viene considerata, a
ragione, di prioritaria attuazione.
L’avvento degli organismi di conciliazio-
ne, mediazione o arbitrato, di cui al
decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28,
fiore all’occhiello del Ministero Alfano,
rappresenta la soluzione affinché non
affluiscano più nei Tribunali italiani circa
un milione di cause nuove all’anno, di
modo che i nostri giudici possano dedi-
carsi all’arretrato.

In effetti sono stati realizzati in tutta
Italia corsi per mediatori, conciliatori ed
arbitri, sono state attivate le Camere di

conciliazione e gli organismi di concilia-
zione ormai esistono in molte città italia-
ne; è facile accedervi ovunque, ma il loro
decollo non è ancora avvenuto in termini
soddisfacenti. Vi sono timidi passi avanti
in questa direzione. È vero, la cultura ha
bisogno dei propri tempi per cambiare, e
senz’altro quella dominante è orientata
tradizionalmente ed esclusivamente
verso il giudice come unico elemento
terzo che, al di fuori della vicenda pro-
cessuale ed al di sopra delle parti, deve
emettere la propria sentenza di verità.

La sostituzione della sua funzione con
diversi strumenti di definizione della lite
- basati sulla capacità di trovare punti di
incontro tra le opposte tesi delle parti, sul
compromesso e, quindi, sulla mediazione
tra i contrapposti interessi per pervenire a
una soluzione comunemente accettata
dalle parti stesse -, presuppone un cambio
rivoluzionario di mentalità, che poggia su
differenti sistemi formativi dei giuristi di
domani. Questi ultimi dovranno essere
particolarmente esperti nello svolgere
analisi di carattere psicologico per indivi-
duare gli effettivi ostacoli da superare nel
negoziato tra le parti, ma anche di carat-
tere economico per individuare il punto
di convergenza delle opposte richieste, il
valore aggiunto della definizione della
lite per le parti, rappresentato anche dalla
possibilità di preservare le loro relazioni
economiche e sociali.

Oltre agli strumenti, agli interventi tec-
nici, va sottolineato il forte richiamo che
il presidente Santacroce ha rivolto al
recupero dei valori fondanti il ruolo, le
funzioni e il servizio affidati ai magistra-
ti. L’ulteriore proposta che si sta facendo
strada è quella relativa all’eliminazione
del grado di appello. Il sistema delle
impugnazioni prevede oggi due gradi di
giudizio di merito per qualsiasi contro-
versia, indipendentemente dalla sua natu-
ra, dalla complessità dei problemi di
diritto che si discutono, dal valore e dalla
delicatezza della questione giuridica,
dalla rilevanza sociale. 

Orbene, ammonisce il presidente
Santacroce, questo è un lusso che non
possiamo più permetterci. Infatti la ridu-

zione a un solo grado di giudizio
di merito, fermo restando il grado
di legittimità innanzi alla Corte
di Cassazione, certamente rimet-
terebbe a disposizione di un loro
più funzionale impiego risorse
particolarmente qualificate,
anche in termini numerici. È stata
questa la parte più alta del discor-
so, ripresa, poi, anche dal procu-
ratore generale della Corte
d’Appello di Roma, Luigi
Ciampoli la cui relazione ha
riguardato l’etica della professio-
nalità che significa anche etica
della responsabilità.

E qualsiasi professionista - e
ciò vale non solo per i giudici, ma
anche per gli avvocati - deve
recuperare una maggiore consa-

pevolezza del servizio che a lui si chiede
di rendere nell’interesse più generale
della collettività e del Paese. Quindi il
senso della misura, il riserbo, la ripulsa di
indebiti protagonismi, la condotta equili-
brata nell’uso dei poteri, il rifuggire
dall’«apparire», sono elementi fondanti la
missione del giudice. Riflettere su questi
temi è estremamente rilevante in una
società della comunicazione qual’è la
nostra. Quindi, anche per il magistrato
viene sottolineata la necessità di rispetta-
re le regole di sobrietà e di stile di vita,
anche e soprattutto fuori dalle aule del
Tribunale, da privato, evitando il pericolo
di considerare lecito e innocuo ciò che è
invece inopportuno o addirittura sconve-
niente per chi svolge funzioni giudiziarie.

Il magistrato deve manifestare ogni
giorno la propria indipendenza, accettan-
do anche una serie di limitazioni alla vita
privata. Non c’è potere senza responsabi-
lità: l’ha affermato, con parole molto sem-
plici ma estremamente calzanti, la Corte
Costituzionale nella sentenza del 6 set-
tembre 1996 n. 385, spiegando che l’indi-
pendenza della magistratura non compor-
ta un’irresponsabilità assoluta dei giudici,
nemmeno quando si tratta di esercitare le
funzioni riconducibili alla più rigorosa e
stretta nozione di giurisdizione.

È opportuno riflettere sulle parole con-
clusive della relazione del presidente
Santacroce: questa idea di magistrato,
avulso da frequentazioni inopportune,
dalla ricerca di vetrine di visibilità e da
coinvolgimenti esterni, può sembrare
anacronistica e fuori dal tempo, ma rima-
ne l’unica via praticabile per evitare che
il giudice abdichi alla propria fondamen-
tale funzione di garanzia e di controllo
della legalità, che costituisce il fonda-
mento del suo ruolo istituzionale, venen-
do meno al dovere di essere soggetto
anche alla legge. L’impegno è dunque di
preservare la magistratura alta, che custo-
disca le proprie ragioni nobili e avverta la
responsabilità e l’autorevolezza del pro-
prio ruolo. Il Paese saprà apprezzarlo. Su
questo monito non si può che convenire,
augurando che il 2012 scorra all’insegna
di questo modello di magistrato. ■
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Il presidente della Corte d’Appello di Roma Giorgio Santacroce



GIUDICI, SONO GIÀ
RESPONSABILI, 

E NON RICATTABILI

opera propria del giudice, di in-
terpretazione e di applicazione
della legge, dovrà svolgersi non

solo tenendo conto delle insidie che si
annidano dietro e dentro taluni canoni
normativi soggetti a una pluralità di si-
gnificati. Per non parlare del tecnicismo
proprio della procedura esecutiva, più o
meno meglio definito con la riforma del
2005 che ha sostanzialmente codificato
quanto faticosamente i giudici dell’ese-
cuzione andavano rendendo più fluido e
conforme alla logica e allo spirito dell’e-
spropriazione forzata: le prassi virtuose.
Non solo dovrò fare i conti con le esigen-
ze di tutela del debitore esecutato, del
creditore e dell’aggiudicatario, ma, d’ora
in poi, dovrò fare i conti con la mia stes-
sa tutela: dovrò applicare la legge facen-
do attenzione a non compiere una viola-
zione «manifesta del diritto». 

L’estensione della responsabilità dei
giudici anche a tale ipotesi è o completa-
mente inutile o pericolosa, in primo luo-
go per i cittadini. Il vero significato del-
l’attuale dibattito sulla responsabilità ci-
vile dei magistrati non deve essere ridot-
to allo slogan «Chi sbaglia paga», che
certamente fa effetto sull’opinione pub-
blica ma che, in realtà, raggiunge l’ob-
biettivo di fuorviare i cittadini dal conte-
nuto proprio dell’attuale normativa. Il
principio della violazione manifesta del
diritto, infatti, pone il giudice in un’otti-
ca innanzi tutto di tutela di se stesso, con
la conseguenza che necessariamente non
potrà compiere l’opera connaturata all’e-
sercizio della funzione giurisdizionale,
che è di interpretazione e di applicazione
della legge.

In realtà il punto di equilibrio tra l’esi-
genza di garantire i beni e i diritti dei cit-
tadini vittime di errori giudiziari e quella
di evitare condizionamenti al magistrato
nell’esercizio delle proprie funzioni è già
stato ampiamente raggiunto con la legge
18 aprile 1988 n. 117, intitolata «Risar-
cimento dei danni cagionati nell’eserci-
zio delle funzioni giudiziarie e responsa-
bilità civile dei magistrati», laddove con-
cede una tutela «ad hoc» per coloro i
quali ritengono di essere stati danneggia-
ti ingiustamente dall’esercizio delle fun-
zioni giudiziarie.

È vero che il giudice si costituisce in
giudizio nella persona dello Stato ma,
del resto, il filtro dello Stato è addirittura
previsto dalla legge che disciplina la re-
sponsabilità civile degli insegnanti pub-
blici, per i quali è prevista l’azione con-
tro l’Amministrazione e non contro la
persona dell’insegnante; e poi l’Ammi-
nistrazione agisce in rivalsa nei confron-
ti dell’insegnante. In realtà non vi è nulla
da aggiungere al quadro normativo già
esistente, anche perché con la citata leg-
ge n. 117/88 si è già data attuazione com-
pleta all’art. 28 della Costituzione che
fissa la regola, valida per i funzionari e i
dipendenti pubblici, della loro responsa-
bilità diretta per «gli atti compiuti in vio-
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proprie funzioni, ovvero per diniego di
giustizia, può agire contro lo Stato per
ottenere il risarcimento dei danni patri-
moniali e anche di quelli non patrimonia-
li che derivino da privazione della libertà
personale». Cosa vuol dire, allora, grida-
re nei messaggi mediatici che il giudice
deve rispondere personalmente, se non
far passare una sorta di super-tutela al
cittadino, che suona: «Guarda che noi ti
proteggiamo dagli errori del giudice che,
con la nostra legge, sarà più attento per-
ché risponderà personalmente, non solo,
ma per qualunque violazione manifesta
del diritto».

Niente di più falso. E bisogna spiegare
che i motivi non sono solo quelli di sal-
vaguardia dell’indipendenza e quanto al-
tro segnalato dagli organi rappresentativi
della Magistratura, ma trovano giustifi-
cazioni di tipo squisitamente tecnico-
giuridico, al punto che l’innovazione le-
gislativa costituirebbe una vera e propria
stortura del diritto. Il principio del filtro
statuale nella responsabilità civile, previ-
sto nella Costituzione per i funzionari
pubblici, è addirittura imprescindibile
per i magistrati proprio in rapporto alla
natura della funzione giudiziaria che è
funzione statuale; non si deve, non si può
dimenticare la portata costituzionale del-
la figura del magistrato secondo cui egli
è organo-potere, impersonale, ed è orga-
no che rende concreto il comando che lo
Stato ha indicato nella legge mediante
l’applicazione delle norme astratte nei
casi concreti: la responsabilità civile re-
sta personale, della persona fisica-giudi-
ce che ha commesso l’errore, ma è lo
Stato che compare in giudizio attraverso
la Presidenza del Consiglio dei ministri,
che rappresenta il magistrato. 

E chi altri, se il magistrato è l’espres-
sione del potere giudiziario dello Stato?
Personalizzare la responsabilità del giu-
dice, allo stato dei fatti, non significa al-
tro che minare in modo tangibile l’opera
dello stesso con altre insidie nell’appli-
cazione delle leggi; un’insidia che
senz’altro incide sulla sua capacità di la-
vorare ispirato al primario canone del-
l’imparzialità: e come potrebbe, se deve
tutelare se stesso? In realtà la legge sulla
responsabilità civile esiste già, e gli av-
vocati più preparati che la conoscono la
fanno anche valere, citando in giudizio il
giudice che ha commesso un errore con
colpa grave per il risarcimento dei danni.
Il giudice, del resto, è assicurato per far
fronte a tale evenienza, connaturata all’e-
sercizio della funzione.

Ma perché il giudice risponde solo per
colpa grave? Ecco cosa deve essere chia-
rito al cittadino-utente della giustizia e
non al cittadino-elettore. Spero di espor-
lo nel modo più semplice; anche perché
davvero non è un concetto facile da
esporre e trasmettere: le norme del Codi-
ce di riferimento primario sono due (arti-
coli 1176 e 2236 del Codice civile), dalle
quali emerge il principio, come ap-

M A G I S T R A T U R A I N D I P E N D E N T E

lazione di diritti», secondo «le leggi pe-
nali, civili e amministrative». L’ultimo
comma di detto articolo 28 precisa che la
responsabilità civile si estende allo Stato
e agli enti pubblici.

L’articolo 2 della legge del 1988 citata
prevede che «chi ha subito un danno in-
giusto per effetto di un comportamento,
di un atto o di un provvedimento giudi-
ziario posto in essere dal magistrato con
dolo o colpa grave nell’esercizio delle

di COSiMO MARiA FERRi

SEgREtARiO gEnERAlE di

MAgiStRAtuRA indipEndEntE

L?L?

Chiamare i magistrati 
a rispondere anche
della manifesta violazione
del diritto è una stortura
giuridica, perché già
rispondono del dolo
e della colpa grave.
Il dibattito sulla loro
responsabilità
civile non va ridotto
allo slogan «chi sbaglia
paga», che fa effetto
sull’opinione pubblica
ma anche la fuorvia 



profondito dalla giurisprudenza, secon-
do cui per le professioni intellettuali si
risponde in due modi diversi, a seconda
dell’attività esercitata: la responsabilità
risarcitoria scatta in ogni caso per il pro-
fessionista quando il danno è cagionato
per negligenza, imprudenza e imperizia,
quindi per la canonica colpa; scatta, in-
vece, solo per colpa grave quando si trat-
ta di affrontare questioni di particolare
complessità. Ossia, quando l’errore è più
grave perché era sufficiente il minimo di
prudenza e diligenza.

Colpa grave significa che si risponde
per l’errore stupido che non poteva esse-
re commesso; così, se il medico fa mori-
re un paziente per un raffreddore, deve
rispondere secondo le normali regole di
perizia e di diligenza (perché ha com-
messo un errore molto grave in rapporto
alla semplicità della malattia); se, inve-
ce, lo fa morire in un delicato intervento
chirurgico, la responsabilità si limita alla
colpa grave che, al contrario di quanto
può sembrare dalla parola «grave», si ha
se ha commesso un errore grossolano
che poteva evitare con il minimo della
diligenza. Allora è evidente che il magi-
strato deve rispondere solo per colpa
grave, essendo ontologicamente la fun-
zione giudiziaria particolarmente com-
plessa; ed è in ragione di tale comples-
sità, propria dell’interpretazione e del-
l’applicazione della legge, che sono pre-
visti i tre gradi di giurisdizione.

Del resto, gli stessi avvocati - per con-
solidata giurisprudenza della Suprema
Corte di Cassazione, che ha ribadito il
principio già emergente dalle due norme
sopra indicate (articoli 1176 e 2236 del
Codice civile) - rispondono nei confron-

ti del cliente per violazione della norma-
le prudenza e diligenza quando si tratta
di accertare un danno connesso all’atti-
vità svolta nell’esercizio della professio-
ne in virtù del rapporto di mandato con-
feritogli dal cliente, ma risponde solo per
colpa grave nell’interpretazione della
legge, proprio perché questa è attività di
particolare complessità.

Ma la richiamata legge del 1988 ha
già equiparato il magistrato agli altri pro-
fessionisti secondo il regime di respon-
sabilità vigente in materia di colpa nelle
prestazioni d’opera. Estendere la respon-
sabilità del magistrato fuori dalla colpa
grave significa creare un’inspiegabile di-
sparità di trattamento che non giova al
cittadino. Allora, il concetto di manifesta
violazione del diritto significa troppo,
perché sotto il profilo tecnico-giuridico
non significa nulla: «manifesta violazio-
ne» è tutto ciò che appare immediata-
mente come contrario al diritto. 

Ma se ciò che è manifestamente viola-
to già rientra, per ciò stesso, nel canone
della colpa grave (perché è facile com-
prendere che si sta commettendo una
violazione, in quanto manifesta), e quin-
di è inutile ribadirlo; non si può com-
prendere, invece, cosa non si deve viola-
re. Si parla, infatti, di manifesta violazio-
ne «del diritto». Ma diritto è tutto ciò che
risponde a regole ordinamentate: quale
diritto? Quello, ad esempio, di vedere tu-
telata la privacy mentre si tiene udienza?
No, non solo quello. Forse allora quello
di cui si controverte? E come si indivi-
dua il diritto controverso quando ancora
non si sa a chi spetta? Quando, ad esem-
pio, la tutela in via d’urgenza appare del-
l’una parte e poi nel merito della cogni-

zione piena risulta della controparte?
Quale diritto non deve essere manife-

stamente violato? Forse quello costitu-
zionale dell’uguaglianza di trattamento?
E come farà poi il giudice a cambiare
orientamento in un momento successivo,
quando si accorga della possibilità di
un’interpretazione meno rigorosa di una
norma e possa, dunque, decidere in sen-
so più favorevole al cittadino?

Il richiamo alla Corte di giustizia euro-
pea che in questi giorni leggo è altrettan-
to deviante quando viene divulgato che
la Corte nel 2006 ha precisato che «il di-
ritto comunitario osta a una legislazione
nazionale che limiti la sussistenza di tale
responsabilità ai soli casi di dolo o di
colpa grave del giudice». Nei casi «in cui
sia stata commessa una violazione mani-
festa del diritto vigente», deve essere
chiarito che questa formulazione è cosa
ben diversa dal dire, in una norma, che il
giudice risponde anche come una re-
sponsabilità ulteriore, per ogni violazio-
ne manifesta del diritto, semplicemente.

«Diritto vigente» è un canone che si
autoqualifica e consente l’immediata
percezione del significato. Infatti la Cor-
te ha solo voluto precisare una corretta
interpretazione della normativa in mate-
ria di responsabilità dei giudici, sottoli-
neando il dato tecnico-giuridico in base
al quale la colpa grave sussiste proprio
nel caso in cui si commette una manife-
sta violazione del «diritto vigente»; co-
me dire quando il giudice ha grossolana-
mente, in maniera evidente, disapplicato
una legge che vige, ignorandola: quindi,
si rientra proprio nel concetto di colpa
grave sopra illustrato. Direi al legislatore
di fermarsi a riflettere. ■
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L’ha dichiarato l’assessore alla
Mobilità di Roma Capitale, Antonello
Aurigemma, nel corso del dibattito
«Sviluppi dell’Istituto concessorio
per il rilancio delle opere pubbliche»
organizzato da Roma Metropolitane:
«La sintesi che l’Amministrazione
capitolina chiede consiste in una giu-
sta sinergia tra il legislatore e gli enti
preposti al controllo amministrativo».
E ha ricordato che il progetto prelimi-
nare della linea C della Metropolita-
na risale al 1990 e che nel 2004 è
stato approvato il quadro economico
generale; dal 2004 il legislatore è in-
tervenuto con nuove norme sullo
smaltimento della terra e sui criteri
antisismici e ambientali, determinan-
do un aumento dei costi che ha alte-
rato il quadro economico. L’ente pre-
posto al controllo amministrativo, ha
riferito Aurigemma, stigmatizza la si-
tuazione rilevando come i costi del-

l’opera siano aumentati; in una fase di
evidenti difficoltà nel reperimento del-
le risorse, l’Amministrazione comuna-
le, ha affermato l’assessore, ha biso-
gno di certezze che consentano di
realizzare le infrastrutture che la città
attende da troppo tempo: c’è neces-
sità di avviare i prolungamenti della li-
nea B da Rebibbia a Casal Monaste-
ro, della linea A da Anagnina a Torre
Angela e da Battistini a Torrevecchia,
opere che costituiscono anche uno
«straordinario volano economico per
l’intero Paese».

Via libera dalla giunta Polverini al
secondo tratto laziale, da Tarquinia
ad Ansedonia, dell’A12 Livorno-Ci-
vitavecchia. «Il tratto–spiega Luca
Malcotti, assessore alle Infrastruttu-
re e Lavori Pubblici della Regione
Lazio–, si estende per 25,7 km, con
un investimento privato di circa 270
milioni; partirà in corrispondenza del
km 122,367 dell’attuale Aurelia, un
chilometro a sud dello svincolo di
Pescia Fiorentina, e si unirà al tratto
Tarquinia-Civitavecchia i cui lavori
sono cominciati in ottobre. L’inter-
vento prevede l’allargamento del-
l’Aurelia a una sezione di tipo auto-
stradale composta da due carreg-
giate a due corsie di marcia e la rea-
lizzazione di 4 svincoli». L’A12 fa
parte del Corridoio Tirrenico Setten-
trionale che mette in comunicazione
diretta il Nord e Sud-ovest dell’Euro-
pa con il Mezzogiorno d’Italia.

ROMA, METRO C: NECESSARIA
SINERGIA TRA LEGISLATORE E
CONTROLLORI AMMINISTRATIVI

AUTOSTRADA A12, VIA LIBERA
DELLA GIUNTA LAZIALE AL
TRATTO ANSEDONIA-TARQUINIA

Lavori per la Metro C di Roma



ANNA PASQUALI: LA QUALITÀ
DEGLI IMMOBILI
GARANZIA PER GLI INVESTITORI

settore immobiliare occupa
un ruolo fondamentale nel-
l’economia di ogni Paese. E

in tempi di crisi è quello che per primo ne
risente, frenando la crescita economica.
In Italia l’80 per cento del complesso
delle costruzioni è detenuto da famiglie,
mentre il restante 20 per cento è in mano
ad enti pubblici e privati, quali banche e
assicurazioni. Il mattone è il bene rifugio
per eccellenza, ma in tempi di crisi, come
quella ad esempio che stanno affrontando
oggi l’Italia ed altri Paesi europei, non è
agevole il ricorso ai finanziamenti delle
banche che hanno stretto i cordoni della
borsa e aumentato il costo del denaro pre-
stato. Non solo, ma anche semplicemente
affittare un alloggio si dimostra un’im-
presa difficile per molte famiglie e singo-
li. Ed ecco allora che un ruolo spesso
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strategico è svolto da grandi società che
gestiscono fondi immobiliari, che offrono
la possibilità di investire in immobili
anche a chi ha minori disponibiltà, acqui-
sendo e valorizzando asset per uffici e
attività commerciali ma anche realizzan-
do abitazioni sociali da affittare a canoni
accessibili a quanti hanno redditi non ele-
vati. Una delle società più rappresentati-
ve in questo campo è la Beni Stabili
Gestioni, fondata nel 1998, che ha il
Gruppo Beni Stabili quale principale
azionista, a sua volta controllato dal
Gruppo paneuropeo Foncière des
Régions , il cui azionista di riferimento è
Leonardo Del Vecchio, a fianco di presti-
giose istituzioni finanziarie e di grandi
investitori italiani e stranieri.

«Beni Stabili Gestioni opera in una
prospettiva strategica di lungo periodo e

offre ai propri clienti un servizio di
gestione in fondi immobiliari ai massimi
livelli disponibili sul mercato», spiega
l’architetto Anna Pasquali, dal novembre
del 2009 amministratore delegato della
società. Ma è dal 2004 che lavora nel
Gruppo Beni Stabili, dove ha ricoperto
l’incarico di responsabile del portafoglio
a lungo termine per il settore Business di
Beni Stabili Spa Siiq. In precedenza
aveva maturato una significativa espe-
rienza nel settore immobiliare come
responsabile del servizio Valorizzazione
del patrimonio del Gruppo di Banca
Intesa e del servizio Gestione immobilia-
re di Poste Italiane. Nel corso della pro-
pria carriera ha inoltre realizzato progetti,
ha diretto lavori ed è stata consulente per
grandi clienti pubblici e privati, parteci-
pando anche ad alcune delle principali

a cura di 
LUCIANO
DI DOMENICO

Anna Pasquali, amministratore delegato della Beni Stabili Gestioni



D. In questo clima di incertezza su
quali investimenti punterete?

R. Intanto useremo cautela e selezione.
Saremo molto attenti nelle scelte, stiamo
seguendo dei settori in chiara crescita. Ad
esempio, un campo nuovo è rappresenta-
to dalle residenze sanitarie assistenziali.
Vi è una grande domanda, come anche
delle residenze universitarie. 

D. È vero che gli investitori stranieri
non apprezzano molto il mercato immo-
biliare italiano?

R. In effetti si registra un minor inte-
resse per il nostro mercato. Finora ha
ostacolato lo sviluppo in Italia il cosid-
detto «problema Paese». Declassamenti

da parte delle maggiori agenzie interna-
zionali di valutazione relativi alla solidi-
tà finanziaria, poca trasparenza, com-
plessità normativa, pastoie burocratiche,
ritardo nelle infrastrutture. Non solo:
fino alla metà dell'anno scorso il settore
fondi ha visto cambiare alcune norme
con riflessi anche sul piano fiscale.
Nell'incertezza c'è stato un rallentamen-
to: i grandi investitori richiedono certez-
ze in termini normativi, fiscali e di
rispetto dei tempi di ritorno dell'investi-
mento. Recentemente il quadro normati-
vo di regolamentazione dei Fondi immo-
biliari è più chiaro, ma molto ancora può
essere fatto per rendere più attrattivo il
nostro settore. Va sottolineato anche che,
almeno per quello che ci riguarda visto il
livello dei nostri servizi, abbiamo ottimi
rapporti con alcuni investitori esteri
quali un Fondo pensione americano e
uno olandese, oltre al Fondo Sovrano di
Singapore.

D. Come va il settore Uffici?
R. È un comparto che presenta una

forte evoluzione in questo momento.
L'esigenza delle grandi compagnie di
disporre di spazi flessibili, efficienti e a
basso costo gestionale ha caratterizzato
il mercato delle locazioni in  questi ulti-

mi anni, imponendo alle proprietà di
riqualificare i prodotti e offrire delle
soluzioni più aderenti alle richieste dei
conduttori. Le location e gli immobili di
pregio sono ancora molto attrattivi,  ma
il driver principale è la riduzione del
costo complessivo. 

D. La gestione del patrimonio pubbli-
co rientra nei vostri obiettivi di mercato?

R. Il patrimonio pubblico è uno dei
campi nei quali si sta concentrando l'at-
tenzione della nostra azienda, così come
quella di molti operatori del mercato
immobiliare.  L'approvazione dell'artico-
lo 27 della manovra «Salva Italia» del
Governo Monti rappresenta per noi ope-

transazioni realizzate di recente in Italia. 
Domanda. Quanti e quali fondi avete e

quali sono i loro portafogli?
Risposta. Abbiamo 12 fondi con un

patrimonio immobiliare gestito superiore
a un miliardo e 600 milioni di euro di
valore a dicembre 2011. Tre di essi sono
quotati e si rivolgono ad una clientela dif-
fusa: Securfondo, Immobilium 2001 ed
Invest Real Security. Gli altri sono riser-
vati a investitori istituzionali italiani e
stranieri, come fondi pensione, fondi
sovrani, imprese di assicurazione, enti di
previdenza, enti locali, istituti finanziari,
fondazioni bancarie. Si tratta in particola-
re di Beni Stabili Italian Real Estate Fund,
Vesta, Melograno, H1, Crono, Securis,
Veneto Casa, HB e Spazio Sanità.

D. Qual è il vostro punto di forza?
R. La carta vincente del Gruppo è

costituita dal settore Uffici, seguito poi
dal settore commerciale e quindi da quel-
lo residenziale, sul quale siamo impegna-
ti sia in interventi di riconversione sia su
progetti di sviluppo a Roma. In particola-
re il Fondo HB ha avviato la realizzazio-
ne di 1.900 appartamenti e di 300 ville in
7 aree localizzate nel Comune di Roma. I
poli degli investimenti dei Fondi sono
Milano e Roma, e comunque in generale
l'area del Centro-Nord.

D. Qual'è la durata dei vari fondi e
quali di essi assicurano attualmente i
migliori risultati?

R. La durata dei fondi varia dai 10 anni
fino ai 30 anni; generalmente sono le
Casse di previdenza delle varie categorie
professionali, Fondi Pensioni e
Assicurazioni, ad investire la propria
liquidità in prodotti di lunga durata con
buoni rendimenti e basso profilo di
rischio. Per quanto riguarda i risultati
finanziari, i migliori sono certamente
quelli forniti dai Fondi riservati ad  inve-
stitori  istituzionali, che rappresentano i
tre quarti del nostro patrimonio. Sono
caratterizzati dalla proprietà di immobili
di alta qualità, situati in ottime ubicazio-
ni e che pertanto presentano un basso
livello di rischio. 

D. Quali sono al momento le prospet-
tive e i problemi del mercato immobilia-
re italiano? 

R. Secondo le ultime indagini di istitu-
ti di ricerca e di analisi, i prossimi anni
saranno caratterizzati ancora da uno sce-
nario economico e finanziario piuttosto
incerto, e nelle prospettive migliori da
una ripresa molto lenta che influenzerà il
mercato immobiliare, e questa sarà la
condizione normale in cui saremo chia-
mati ad operare in Italia come all'estero.
La limitata disponibilità di credito sarà
probabilmente l'ostacolo maggiore per
un futuro incremento delle attività di
investimento nel settore, e ciò significa
che è difficile prevedere per quest'anno
una crescita significativa del volume
degli investimenti, che dovrebbero man-
tenersi in linea con quelli del 2011 o leg-
germente superiori.

««BBeni Stabili
Gestioni ha dodici fondi
con una capitalizzazione 
di 1.630 milioni di euro.
Tre sono quotati in borsa
e si rivolgono a una
clientela diffusa,
gli altri sono riservati
a investitori istituzionali.
La carta vincente
della società è il settore
Uffici, poi viene
il commerciale quindi
il residenziale. I poli 
degli investimenti
sono Milano e Roma e
in generale le grandi città
del Centro-Nord»»

Prestigioso edificio a Roma della Beni Stabili Gestioni
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ratori del settore un segnale
positivo in quanto sono state
così definite le linee guida di
attuazione del federalismo
demaniale, per cui sarà possi-
bile valorizzare una massa  di
immobili pubblici. Per cui le
Amministrazioni pubbliche
selezioneranno delle società
di gestione del risparmio che
dovranno strutturare dei fondi
immobiliari cui verranno con-
feriti questi immobili, trovan-
do il modo migliore per accre-
scerne il valore e contempora-
neamente attirare capitali. 

D. Come vi state muovendo
nell'Abitare sociale? 

R. Attualmente  abbiamo
un fondo di social housing
costituito nel 2009, il Fondo
Veneto Casa, già operativo
con i primi 42 alloggi realizzati, destinati
all'affitto ad inquilini del ceto medio
meno tutelati, in quanto hanno un reddito
troppo alto per l'edilizia popolare ma non
adeguato per entrare nel mercato residen-
ziale, visto il livello dei canoni richiesti.
Stiamo inoltre  lanciando un nuovo
Fondo, Lombardia Casa, e puntiamo a
complessi abitativi per studenti universi-
tari ma anche per famiglie e per singoli
monoreddito. Entrambe le iniziative
hanno l'adesione della Cassa Depositi e
Prestiti Investimenti SGR, per conto del
Fondo Investimenti per l'Abitare. 

D. Il mercato degli affitti è una delle
vostre attività di punta? 

«Il social housing, l’abitare socia-
le, è una risposta all’accentuarsi del
fabbisogno abitativo in emergenza
per la crisi, un modo per sostenere
e integrare le offerte pubbliche e per
rispondere a quella fascia di popola-
zione che non riesce ad accedere al
mercato ma non è così povera per
poter accedere all’edilizia popola-
re», spiegava alcuni mesi fa Angela
Airoldi, responsabile dell’Area di
Economia urbana e immobiliare
dell’Università Bocconi di Milano
commentando una ricerca compiuta
dal Certet-Bocconi, proprio sui temi
dell’edilizia sociale. 

«Il social housing–ha continuato
Airoldi–risponde alle esigenze della
società che vede crescere una
generazione in affitto, i giovani chia-
mati gergalmente ‘generazione
mille euro’ che oggi sono oltre 7
milioni con un’età compresa tra i 18
e i 34 anni, ma presto diventeranno
15 milioni. E di quei giovani che
vivono in famiglia e non ce la fanno
a comprare casa. È evidente che

servono forme nuove». Il costo di un
monolocale periferico infatti
ammonta a 600-700 euro per l’affit-
to e dai 270 ai 320 mila euro per
l’acquisto. La ricerca ha esaminato i
progetti di «Abitare sociale» presen-
tati nel 2010. Ecco i numeri: su 181
schede di 53 progetti presentati
all’Expo dei beni immobili nel 2010,
107 erano alloggi individuali, e 23
relativi a progetti di social housing.

In generale il 49 per cento è in
Lombardia, il restante 51 per cento
è equamente distribuito nel resto del
territorio nazionale. Le aree edifica-
te ammontano a 6.327 metri qua-
drati di cui 30 mila di verde pubblico.
In media ogni progetto consta di 80
alloggi. 495 sono i soggetti coinvolti
di cui 128 promotori, 44 finanziatori,
55 gestori, 99 progettisti, 104 pro-
gettisti strutturali ed impiantistici e

89 imprese di costruzione.
«Il problema che si è riscon-
trato maggiormente–ha con-
cluso Airoldi–è la difficoltà di
coloro che operano nel set-
tore a riconoscersi come
operatori e attori del social
housing, oltre alla scarsa
collaborazione da parte dei
vari soggetti, soprattutto
pubblici, a fornire informa-
zioni e la mancanza di defi-
nizioni omogenee e univo-
che nei parametri dimensio-
nali. Insomma c’è ancora
molto da fare».

UNIVERSITÀ BOCCONI: IL SOCIAL HOUSING, ALLOGGI A PREZZI CONTENUTI

R. È una delle principali. Si valorizza-
no gli immobili con inquilini stabili per
molti anni, che garantiscono redditi
costanti. Quando gli immobili hanno rag-
giunto il massimo rendimento, li dismet-
tiamo per realizzare il profitto dal plusva-
lore creato. Investiamo conciliando la
trasparenza della finanza con la sicurezza
e la solidità proprie del settore immobi-
liare. Beni Stabili Gestioni segue con la
massima professionalità tutte le fasi di
selezione e costruzione di portafogli
caratterizzati dalla migliore combinazio-
ne di redditività e possibilità di rivaluta-
zione. Suddividiamo il rischio in più
immobili di vari tipi, per uffici, attività

commerciali e industriali
secondo una buona diffusione
territoriale, garantendo all'in-
vestitore una gestione profes-
sionale e liberandolo dalle
incombenze amministrative e
fiscali connesse alla gestione
diretta dell'investimento
immobiliare. Facilitiamo infi-
ne l'accesso agevolato ai finan-
ziamenti a tassi competitivi. 

D. Con quali strumenti ope-
rate nel mercato per garantire i
clienti e aiutarli nello sceglie-
re l'investimento migliore?

R. Beni Stabili Gestioni
opera in una prospettiva di
lungo periodo e offre ai propri
clienti un servizio di gestione
di fondi immobiliari basato su
valori di trasparenza e profes-
sionalità, con una grande

attenzione ai prodotti gestiti per l'indivi-
duazione delle migliori soluzioni di valo-
rizzazione sul mercato, soprattutto grazie
a un team  di 25 figure professionali che
formano una struttura interna integrata e
completa. Puntiamo sulla solidità dei rap-
porti costruiti con i nostri investitori e
sulla nostra professionalità per  realizza-
re il piano strategico di sviluppo dei
fondi. Non vi sono conflitti di interesse,
ciò consente di ottenere le migliori condi-
zioni nel mercato. La stessa appartenenza
al Gruppo Beni Stabili, principale opera-
tore immobiliare quotato in Italia, da
oltre 100 anni nel mercato, è un punto di
forza che ci caratterizza. ■

Uno degli edifici a Roma di Beni Stabili Gestioni 
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Milano. L’ingresso dell’Università Bocconi



F
orte di un impatto quasi nullo
sulle casse regionali, la nuova

legge che reca norme in materia am-
bientale e di fonti rinnovabili, approva-
ta recentemente dal Consiglio regio-
nale del Lazio, nasce per riorganizza-
re e rendere più fluida una comples-
sa serie di disposizioni sia comunita-
rie che nazionali, favorendo così una
vera e propria semplificazione nor-
mativa in un settore sempre più stra-
tegico per l’economia del territorio,
come quello della produzione di ener-
gia pulita. 

«Credo che la nozione di governo
del territorio, da sempre riferita prin-
cipalmente agli aspetti edilizi della
pianificazione degli ambiti urbani, va-
da oggi associata a tematiche di ben
più vasta portata, essendo ormai
strettamente interconnessa alle ma-
terie costituzionali della tutela e valo-
rizzazione dell’ambiente». Sono le pa-
role del presidente del Consiglio Re-
gionale del Lazio, Mario Abbruzzese,
che ha illustrato a Specchio Econo-
mico le grandi opportunità di svilup-
po contenute nella legge. 

«Proprio per favorire un progressi-
vo abbandono degli idrocarburi, fonte
energetica i cui costi economici ed
ambientali si fanno sempre più ingen-
ti–ha continuato Abbruzzese–, la Re-
gione Lazio sta ponendo in essere una
serie di misure concrete per divenire
un interlocutore attivo e socialmente
responsabile nel settore delle energie
alternative». Questo provvedimento
ha il pregio di colmare un vuoto legi-

slativo senza sovrapporsi alla norma-
tiva statale ed europea, ma fungendo
da raccordo e da riorganizzazione di
questi precedenti corpus. Proprio
grazie ad uno degli emendamenti ap-
provati dall’Assemblea regionale del
Lazio, è stata estesa la procedura
abilitativa semplificata, prevista dal
recente decreto sulle rinnovabili, agli
impianti per la produzione di energia
elettrica con una capacità di genera-
zione fino ad un megawatt. 

È stata estesa, inoltre, la comuni-
cazione relativa alle attività in edilizia
libera ai progetti di impianti alimenta-
ti da fonti rinnovabili con potenza no-
minale fino a 50 KW. L’estensione è
riconosciuta anche agli impianti foto-
voltaici da realizzare sugli edifici non-
ché a quelli, sempre fotovoltaici, i cui
moduli costituiscono elementi co-
struttivi di pergole, serre, barriere

acustiche, tettoie e pensiline. 
«Un valore aggiunto che vorrei sot-

tolineare con particolare orgoglio–ha
aggiunto Abbruzzese–, è la natura di
questa legge: una legge di iniziativa
consiliare, nata in attuazione delle
prerogative legislative che lo Statuto
assegna ad ogni consigliere. È per
questo che voglio ringraziare sia il
suo propositore, il Consigliere Andrea
Bernaudo, per il grande lavoro di draf-
ting svolto con il supporto dell’Asses-
sore regionale all’Ambiente Marco
Mattei. Mi auguro che questa nuova
legge possa rappresentare un volano
per lo sviluppo della nostra regione,
una regione che vuole essere in pri-
ma linea nella promozione di nuove
tecnologie a basso impatto ambienta-
le, anche alla luce del grande interes-
se che le aziende dimostrano verso
questo settore». ■
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mario abbruzzese: governare 
il territorio tutelando l’ambiente

Mario Abbruzzese, presidente
del Consiglio regionale del Lazio
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essere italiani, il tour della legalità

ai nastri di partenza la seconda
edizione di «Essere Italiani-Tour
della Legalità», l’iniziativa della

Presidenza del Consiglio Regionale
del Lazio rivolta a sensibilizzare i
giovani della Regione Lazio sulle
tematiche della legalità, della solida-
rietà sociale e del contrasto ad ogni
forma di criminalità organizzata. 

L’iniziativa, che si è avvalsa anche
della collaborazione dell’Associazione
Libera di Don Ciotti, da anni in prima
linea sul territorio regionale nel fron-
teggiare le mafie attraverso la pubbli-
cazione «Dalla parte giusta», coinvol-
gerà sei Istituti di Scuola Media
Inferiore del Lazio, i cui alunni saran-

no impegnati in un percorso parallelo
all’attività didattica che culminerà
nella rappresentazione teatrale «La
Mano sulla spalla». 

«Mi sono fatto propositore di questa
iniziativa–ha affermato il presidente
del Consiglio Regionale Mario
Abbruzzese–perché credo che le
Istituzioni debbano in ogni modo farsi
portavoce di un principio di legalità
attiva. Condividere una comune idea
di legalità con i giovani–ha prosegui-
to–, significa investire su di loro,
affinché accettino e facciano proprio
un prezioso strumento di tutela, utile a
contrastare il disagio, l’emarginazio-
ne, l’esclusione». 

È
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i sembra che sin qui gli osser-
vatori politici non abbiano
colto una significativa oppor-

tunità, tra le altre, che il Governo Monti
può rappresentare per il Paese. È ormai
noto a tutti che pesa sull’Italia non solo
la questione della qualità e delle perfor-
mances della classe politica, ma anche
un problema di qualità, anche in termini
di etica pubblica, delle classi dirigenti
in genere. Certamente il processo di co-
stituzione del Governo Monti ha com-
portato l’ascesa negli scranni di mini-
stro, viceministro o sottosegretario di
autorevoli appartenenti a diversi spez-
zoni delle élites, aduse, sin qui, a tener-
si distanti dalla politica, salvo una certa
tendenza a denigrarla.

Un dato certamente positivo e inco-
raggiante per il futuro. La situazione in
atto per il momento non è certo confor-
tante. Purtroppo sembra che molti ap-
partenenti alle classi dirigenti abbiano
fatto proprio il paradosso di Oscar Wil-
de, secondo cui «se le classi inferiori
non ci danno il buon esempio, cosa ci
sono a fare?». Anche un grande sociolo-
go «nasometrico» come Giuseppe de
Rita, già nel 2009, nell’introduzione al
Rapporto Censis aveva scritto che «non
c’è più una vera élite» e in un libro re-
cente pubblicato per Laterza denuncia
«l’eclissi della borghesia». 

Essere élite significa in primo luogo
dare il buon esempio, assumere decisio-
ni coerenti con i veri problemi del Pae-
se, progettare il futuro. A casa nostra,
invece, sembra che essere élite signifi-
chi sparare opinioni a getto continuo,
legate solo al presente se non all’istan-
te, e senza alcun pensiero o azione
proiettati verso il medio e tanto meno
verso il lungo periodo. Ma proviamo a
scomporre la questione delle classi diri-
genti. Ci sono due mali che le caratte-
rizzano, in qualunque settore operino:
la gerontocrazia e la grave carenza di
etica pubblica. Secondo l’indagine più
accreditata in materia, condotta da Car-
lo Carboni, il 24,4 per cento degli ap-
partenenti alle élite è ultrasettantenne e
il 34,4 per cento ultrasessantenne. Un
dato che si commenta da solo.

Quanto all’etica pubblica, non c’è so-
lo una sorta di vuoto etico che caratte-
rizza la nostra politica, ma l’impazzare
della corruzione piccola e grande, più
volte denunciato dalla stessa Corte dei
conti, evidenzia che, se ci sono i corrot-
ti nelle classi politiche e burocratiche, è
anche perché ci sono i corruttori nelle
classi economiche e imprenditoriali.

Ma veniamo ai singoli blocchi delle
classi dirigenti. Pochi hanno colto il de-
grado, negli ultimi dieci anni, di qualità
oltre che di etica, delle classi burocrati-
che. Per esse la mazzata principale è ar-
rivata agli inizi del decennio con l’in-
troduzione del «sistema delle spoglie»
anche nelle Amministrazioni centrali.

Quale professionalità, quale senso dello
Stato possono avere, al di là di singoli
casi positivi, dirigenti pubblici di pri-
ma, e addirittura di seconda fascia, di-
rettamente nominati, in assenza di seri
requisiti predefiniti, dai vertici politici
dei Ministeri? Eppure anche i politici
più accorti, forse in attesa di nominare i
loro dirigenti, quando anch’essi saranno
al Governo, si guardano bene dal porre

C la questione. Quanto alle clas-
si dirigenti economiche e im-
prenditoriali, pur in presenza
di lodevoli eccezioni e di for-
me di rinnovamento della go-
vernance societaria in alcuni
settori, in seno ad esse c’è an-
che un «circo» fatto di «acro-
bati» che di volta in volta leva
o mette le tende, accampan-
dosi in una serie infinita di
consigli di amministrazione,
e, ovviamente, nominandosi
vicendevolmente l’un l’altro.
Anche le élites universitarie
sono tra le più vecchie e tra le
più autoreferenziali e incon-

trollate del mondo. Come lamentarsi
poi se quelle decine di migliaia di gio-
vani talenti, che dovrebbero essere il
necessario ricambio delle classi dirigen-
ti, nonostante tutto sbocciati negli ulti-
mi anni, che trovano un «tappo geronto-
cratico» a tutti i livelli, sono fuggiti o si
accingono a fuggire, all’estero?

Questa è sin qui la diagnosi. Vorrem-
mo ricordare che lo stesso senatore Ma-
rio Monti aveva mostrato già, in sede di
esposizione al Senato, di avere ben pre-
sente tale funzione esemplare del suo
«Governo di impegno nazionale», che -
rilevava egli in quell’occasione - signi-
fica «assumere su di sé il compito di
rinsaldare le istituzioni civili e istituzio-
nali, fondandole sul senso dello Stato».
Ed aveva anche dimostrato in modo pla-
stico e penetrante di avere ben chiaro il
nodo istituzionale e civico che, grazie
anche alle carenze etiche e di vision
delle élites, pesa sul Paese. 

In un passaggio sostanzialmente «bu-
cato» dalla stampa aveva infatti rileva-
to: «È il senso dello Stato, è la forza
delle Istituzioni, che evitano la degene-
razione del senso di famiglia in famili-
smo, dell’appartenenza alla comunità di
origine in localismo, del senso del parti-
to in settarismo». Se solo il Governo
Monti riuscisse a contribuire a trasfor-
mare tali patologie, di cui portano la re-
sponsabilità le intere classi dirigenti e
che purtroppo coinvolgono anche mi-
lioni di cittadini, in una fisiologia civica
e istituzionale, sarebbe un grande «dono
civile» per tutto il Paese, idoneo a «ri-
conciliare maggiormente i cittadini e le
Istituzioni, i cittadini alla politica», co-
me ha chiosato il presidente-economi-
sta, che mostra però anche una certa
cultura istituzionale, politica e sociale. 

Per un ricambio delle classi dirigenti
è opportuno guardare a cosa succede al-
l’estero, evitando però di importare
practices che poi vengono distorte, co-
me capitò con il sistema delle spoglie.
Molto più raro è invece trovare i rimedi,
le terapie idonee ad offrire al Paese
quelle classi dirigenti adeguate che da
ormai quarantanni circa non è dato ri-
trovare. Ciò che distingue il caso italia-

Essere élite significa
in primo luogo dare

il buon esempio,
assumere decisioni

coerenti con i veri
problemi del Paese,
progettare il futuro.

Da noi invece significa
sparare opinioni a

getto continuo, legate
solo al presente se non
all’istante, senza alcun

pensiero o azione
proiettati al domani
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DI ANDREA MONORCHIO* E LUIGI TIVELLI**

ALLA RICERCA
DELLE ÉLITES
PERDUTE

IL RUOLO DEL GOVERNO MONTI



no da quello di altri Paesi, come, ad
esempio, la Gran Bretagna, gli Stati
Uniti o la Francia che per altri aspetti è
il Paese più simile al nostro, è che in es-
si esistono circuiti e vivai adeguati per
la formazione delle élites, sostanzial-
mente inesistenti nel Paese dello Stiva-
le, perché non basta certo una Bocconi
o una Luiss per fare primavera.

Il caso francese potrebbe fungere da
pesce pilota. Oltralpe è più che mai vivo
il sistema di formazione post laurea del-
le Grandes Écoles, come l’École Poly-
tecnique e soprattutto l’École national
d’Administration, l’Ena. L’itinerario
classico degli «enarchi» è quello di fa-
re, ad esempio, il vicedirettore generale
di un Ministero nella prima fase della
carriera, poi il consigliere di Stato o
della Corte dei conti, poi l’alto dirigente
di una banca o di una grande impresa,
privata o pubblica, e in vari casi, dopo,
il ministro o il primo ministro, o anche
il presidente della Repubblica.

Tali élites francesi operano indiffe-
rentemente nel settore pubblico o nel
settore privato, in diverse fasi della loro
carriera professionale. Ma il punto è che
gli enarchi, vuoi che votino a destra o a
sinistra, sono accomunati da una sorta
di «idem sentire de repubblica», da
un’etica pubblica condivisa, da un co-
mune senso dello Stato. E, soprattutto,
arrivano già a 35 o 40 anni in posizioni
di elevata responsabilità, in un Paese in
cui il ricambio generazionale delle éli-
tes funziona. Sarebbe poi così difficile
mutuare il modello delle Grandes Eco-
les, a cominciare dall’Ena, nel nostro
Paese? Forse sin qui gli ostacoli mag-
giori sono stati la scarsa lungimiranza
delle classi politiche e un certo egoismo
dei gerontocrati. 

Mutuare il modello francese consen-
tirebbe poi, finalmente, di creare armo-
nia e osmosi fra la sfera pubblica e la
sfera privata, in un Paese in cui invece i
singoli spezzoni delle èlites sono rin-
chiusi nella loro capsula. E qui viene il
secondo punto della nostra proposta:
avviare uno svecchiamento e un serio
ricambio ai vertici delle Amministrazio-
ni e degli Enti pubblici, creando incen-
tivi adeguati per attrarre nel settore pub-
blico alte professionalità provenienti
dal management privato. Ma deve trat-
tarsi anche di incentivi idonei a riporta-
re, nel cuore pulsante dello Stato, pro-
fessionisti di alta qualità e cervelli fug-
giti all’estero, diffondendo nuovi talenti
nel nostro dormiente corpaccione buro-
cratico. In tal modo per un verso si rico-
struirebbe un’etica pubblica condivisa,
per altro verso si avvierebbe finalmente
un vero ricambio delle classi dirigenti.

(*) Già Ragioniere generale dello Stato. Pro-
fessore emerito di Contabilità di Stato.

(**) Consigliere parlamentare, editorialista e
scrittore. ■

POTENZIATA LA SORVEGLIANZA MARITTIMA.
Inaugurato lo scorso gennaio, il nuovo
Centro Operativo della Marina Militare
Italiana ha potenziato enormemente le
capacità della Centrale Operativa di Sor-
veglianza Marittima che dal 2010 affianca
la tradizionale Centrale Operativa Aero-
navale per assolvere la funzione di sorve-
glianza dell’ambiente marittimo in ambito
nazionale e multinazionale della Nato e
dell’Unione Europea. Dotato delle più
moderne tecnologie informatiche e di co-
municazioni il Centro dipende dal Co-
mando in Capo della Squadra Navale e si
avvale dell’opera di circa 16.000 militari, il

48 per cento dell’intera forza della Marina. La Marina Militare pone grande
attenzione alla sorveglianza integrata degli spazi marittimi d’interesse, in
concorso con le altre Amministrazioni dello Stato e con le Marine alleate, e
contribuisce con la massima tempestività ed efficacia alla capacità di
proiezione delle forze sul mare e dal mare. Retto attualmente dall’Ammira-
glio di Squadra Luigi Binelli Mantelli, il Comando in Capo della Squadra
Navale è stato costituito il 15 gennaio 1952. All’inaugurazione del Centro,
svoltasi nella sede del Comando in Capo, hanno presenziato il ministro
della Difesa Giampaolo Di Paola, il Capo di Stato Maggiore della Marina
Militare ammiraglio di Squadra Bruno Branciforte e varie altre autorità. 

CNR: TRATTAMENTO DELLE BIOMASSE SOLO PER VIA FISICA. Un sistema di
trattamento delle biomasse, che agisce esclusivamente per via fisica «di-
saggregando» le strutture dei vegetali attraverso ripetuti stadi d’urto ad al-
ta velocità tra i frammenti del materiale trattato, è stato presentato nel cor-
so di un convegno alla fine dello scorso febbraio
dal Consiglio Nazionale delle Ricerche e dall’As-
sociazione Scienza per l’Amore, in collaborazione
con la società BioHyst. Si tratta di un procedimen-
to semplice, a basso costo e ad impatto ambien-
tale nullo, alternativo ai comuni processi che mo-
dificano la materia per via chimica o termochimi-
ca. Dal convegno è emerso che i risultati finora
ottenuti autorizzano a ritenere il sistema Hyst una
possibile soluzione per la valorizzazione di molti
tipi di biomasse, tra cui scarti e sottoprodotti, al fi-
ne di conciliare necessità alimentari ed energetiche. Il concetto chiave è
impiegare la stessa biomassa per più scopi: cibo, energia, chimica, farma-
copea. La tecnologia Hyst rientra in un progetto umanitario dell’Associa-
zione Scienza per l’Amore per combattere con risorse locali fame, povertà
e carenze energetiche nei Paesi in via di sviluppo.

LA SAMSUNG RIVOLUZIONA L’USO DELLA TV. All’European Forum 2012 la
Samsung Electronics ha presentato tre dispositivi di ultima generazione:
Super Oled, Led e Plasma. Il primo è un televisore da 55 pollici, costituito
da una lastra di vetro unica, di sottigliezza senza precedenti e immagine
altamente realistica. Per il nuovo Led TV
ES8000, Seokpil Kim, presidente e ammini-
stratore delegato della Samsung Electronics
Europa, parla di «sorprendente qualità di im-
magine, di funzionalità rivoluzionarie e desi-
gn all’avanguardia». «Straordinaria combi-
nazione di qualità di immagine e di valore di
contenuti» è offerta dal nuovo Plasma
E8000. Una nuova era dell’intrattenimento: i
tre prodotti «ridefiniscono il modo di vivere e
gestire l’esperienza di intrattenimento dome-
stico e trasformano ulteriormente le modalità
di uso dello smart tv da parte dei consuma-
tori». Il controllo dei comandi tv avviene tramite riconoscimento gestuale,
vocale e facciale, un’interessante e comoda alternativa al telecomando;
con la voce o un gesto della mano si accende e spegne il televisore e si
selezionano programmi ed altro. L’apparecchio comprende 30 lingue. 
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L’Ammiraglio di Squadra
Luigi Binelli Mantelli

Impianto Hyst per biomasse

Il televisore Plasma E8000 Samsung



bensì al ritorno di immagine, ad effi-
meri posti di lavoro, ad interessi lo-
calistici della politica e delle imprese
ancorate al territorio. Si è pensato,
nei casi migliori, di compiere un ap-
parente balzo in avanti che ha addos-
sato al trasporto aereo il compito di
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supplire alla congenita arretratezza
degli altri vettori, si pensi alle ferro-
vie, alle strade, alle autostrade e ai
porti.

La politica locale ha voluto, in ogni
modo, accaparrarsi investimenti
pubblici per realizzare o ampliare gli
scali. Non contenta, ha preteso di ge-
stire le società favorendo la nascita di
enti di gestione aeroportuale a totale
o maggioritario capitale pubblico in
mano a Comuni, Province e Regioni,
chiamando a raccolta tutti gli interes-
si del territorio. Ciò ha garantito per
altro, e continua a farlo, non solo in
una miriade di scali medi o piccoli, la
nomina di presidenti e consigli di
amministrazione e tenuto saldamen-
te i cordoni della borsa e i proventi
ove realizzati a livello territoriale.

Si è così costruito un intreccio di
interessi, attorno a questo o quell’ae-
roporto, che ha impedito sino ad og-
gi di mettere ordine nel trasporto ae-
reo italiano dando vita ad un vero ef-
ficiente sistema nazionale. Ogni vol-
ta che si prova a mettere ordine, a
tracciare un bilancio dei costi e dei
benefici, ecco insorgere la rivolta dei
Municipi, delle Province o delle Re-
gioni. La difesa spasmodica di quello
che si considera un bene proprio vie-
ne anteposta ad ogni altra valutazio-
ne, come se il trasporto aereo non
fosse elemento strutturale di un ser-
vizio alla mobilità, ma una ricchezza
intrinseca da tutelare e difendere da
chi, a livello di governo nazionale,

intenda perseguire una
riorganizzazione strategi-
ca dei sistemi aeroportuali
italiani.
L’Enac, Ente Nazionale
Aviazione Civile, ha mol-
to opportunamente com-
missionato di recente uno
studio su 48 aeroporti na-
zionali a un consorzio
specializzato composto da
OneWorks, KPMG Advi-
sory e Nomisma, per lo
sviluppo futuro della rete
aeroportuale italiana, con
il compito di analizzare in
dettaglio tutti gli elementi
necessari per delineare un
futuro intervento strategi-

e ali di una cangiante farfalla
sono in grado di librarsi nel-
l’aria con volute preziose, in
un minuetto fascinoso, eppu-

re incapaci di sorreggere altro peso
se non quello elegante dell’essere che
le muove. Così, nel migliore dei casi,
si presentano gli aeroporti italiani.
Terminal aerei autoreferenziali, cen-
tri di traffico al servizio di interessi
locali, collocati troppo spesso in ter-
ritori la cui vocazione sociale ed eco-
nomica appare del tutto insufficiente
a garantirne lo sviluppo. Nati e pro-
sperati per interessi campanilistici
che poco o nulla hanno a che fare con
un moderno sistema di trasporto ae-
reo, tenuti in vita da un assistenziali-
smo di Stato mascherato, che si ac-
colla gli ingenti costi di funziona-
mento, dal controllo del traffico ae-
reo ai vigili del fuoco, dal garantire la
sicurezza aerea con personale specia-
lizzato ai servizi di frontiera, solo per
citare alcune aree di costo che mette-
rebbero il piombo nelle ali non solo
nei bilanci di decine di aeroporti di-
slocati in tutta la penisola.

Questa è l’Italia: il territorio poli-
centrico dei mille Comuni, ognuno
geloso custode delle proprie radici
culturali o delle prerogative, dispo-
sto a contrastare il vicino in nome di
un effimero primato, incapace di
pensare in grande, di costruire insie-
me un sistema più efficiente e utile a
tutti, meno costoso per la comunità,
magari integrato con le altre reti. I vi-
zi noti sono acuiti dalla politica no-
strana che, lungi da proporsi come
qualificata mediazione degli interes-
si, ha invece esasperato quel concetto
di piccolo e bello di certo non adatto
ai grandi volumi di traffico, alle
realtà complesse come quella del tra-
sporto aereo che, per natura e per vo-
cazione, si esprime nel modo miglio-
re nei grandi numeri, con un retro-
terra sociale e produttivo di grande
capacità e ampiezza. 

La grande assente nel nostro Paese
è sempre stata la programmazione,
ancor più quando si parla di
reti fondamentali, quelle di
trasporto in particolare. La
politica della mobilità capace
di costruire un sistema inte-
grato di servizi per cittadini e
imprese rappresenta l’araba
fenice della nostra storia uni-
taria. Così sono sorti in Italia
dal secondo dopoguerra ol-
tre cento aeroporti per inte-
resse delle comunità locali,
delle associazioni d’impresa,
per favorire il turismo o pro-
muovere il territorio. 

Non si è guardato al mer-
cato, tantomeno alla sosteni-
bilità economica o alla pro-
duttività degli investimenti,

DI UBALDO PACELLA

AEROPORTI ITALIANI, TROPPI
E CON TANTI SPRECHI
OCCORRE UN PIANO STRATEGICO

LL S T U D I O  D E L L ’ E N A C  S U  4 8  S C A L I

L’Ente nazionale
dell’Aviazione civile
li ha classificati in base
a una serie di parametri
e li ha divisi in tre fasce: 
strategici, primari 
e complementari. 
Del primo gruppo fanno
parte Roma Fiumicino, 
Milano Malpensa e Linate,
Venezia, Bergamo, 
Bologna, Firenze, Pisa, 
Napoli Capodichino, 
Lamezia Terme, Cagliari,
Bari, Palermo e Catania 

Milano. L’aeroporto di Malpensa



co di riassetto del comparto.
Prima di sintetizzare i risultati del-

la ricerca, ci preme comprendere
quanto la fragilità della rete aeropor-
tuale italiana funzioni da freno allo
sviluppo del traffico aeronautico.
L’Italia ha visto negli anni scorsi
sbriciolarsi la propria compagnia di
bandiera.

L’Alitalia, gloriosa in tempi di mo-
nopolio, non ha saputo reggere la
competizione scaturita dalla libera-
lizzazione dei cieli, sino a smarrire
tutte le opportunità concesse dalla
proprietà pubblica, con notevole di-
spendio di denaro e di energie. Una
gestione sciagurata negli anni, spes-
so irresponsabile e piegata alle esi-
genze di più centri di potere, anche
sindacale, soprattutto da parte del-
l’associazione dei piloti Anpac, nau-
fragata per altro con il fallimento del-
la compagnia, si è dispersa in modo
oltremodo dannoso tra i due presun-
ti hub di Fiumicino e Malpensa. 

Una scelta stolida voluta da una
politica miope che ha pensato fosse
possibile immaginare un grande ae-
roporto per traffici intercontinentali
a Malpensa, tra Varese e Milano,
mantenendo aperto lo scalo di Lina-
te amatissimo dai milanesi, per di
più senza dotarlo di un sistema in-
frastrutturale integrato in grado di
soddisfare le esigenze dei viaggiato-
ri e del mercato. Tutto ciò ha condi-
zionato per anni le azioni di mercato
dell’Alitalia, obbligata dalla politica
a tenere in piedi due grandi basi sen-
za averne la capacità sia per la flotta,
sia per qualità e dimensione dell’of-
ferta di collegamenti, soprattutto do-
po il fallimento della fusione con l’o-
landese KLM.

È la rappresentazione più plastica,
in ambito trasporto aereo, di quanto
negativo per i traffici e la sostenibi-
lità economica possa essere il mante-
nimento di aeroporti entro un bacino
geografico limitato, magari in con-
correnza con altri scali vicini, meglio
strutturati o in grado di esercitare
una maggiore capacità attrattiva per
i vettori internazionali. La necessità
di dover contare su costanti flussi di
traffico ha finito, negli ultimi anni,
per giuocare un’altra carta negativa
per diversi aeroporti: quella di offri-
re alle compagnie, prima di tutto low
cost, prezzi e servizi di tutto favore
pur di acquisirne i collegamenti.

La Ryanair, tanto per citare la più
diffusa, ha ottenuto da numerosi
scali italiani condizioni di dumping
aeroportuale di grandissimo benefi-
cio, mentre l’Alitalia nello stesso
scalo doveva sopportare tariffe di ri-
ferimento ben più alte, garantite nel
tempo e non rinegoziabili. Queste e
molte altre distorsioni gravano ora
sulla gran parte degli aeroporti ita-

nariato non è valsa a premiare una
logica solidamente imprenditoriale,
bensì la necessità conservativa di
produrre utili, dove è stato possibile,
da ripartire a beneficio degli enti lo-
cali azionisti.

I processi di privatizzazione messi
in atto per i grandi aeroporti, si pensi
alla società ADR che gestisce gli scali
di Fiumicino e Ciampino, sono risul-
tati ancor più perniciosi, almeno sot-
to il profilo degli investimenti. Una
pagina ormai ben nota delle dismis-
sioni «all’amatriciana» confezionate
negli anni 90. Il monopolio naturale
di un grande aeroporto interconti-
nentale, il primo in Italia per flusso
di passeggeri come il Leonardo da
Vinci di Fiumicino, e la relativa con-
cessione quarantennale furono ac-
quistati dalla cordata capeggiata al-
lora da Cesare Romiti con l’accensio-
ne di un debito rilevante.

Per pagare il quale per anni si sono
drenati buona parte dei ricavi di ge-
stione dell’aeroporto, senza che gli
investimenti programmati e più vol-
te annunciati con grandi titoli dai
giornali diventassero mai realtà. Da
allora l’Adr è passata più volte di
mano, oggi è in quelle solide del
Gruppo Benetton, ma prima di met-
tere mano al portafogli per realizzare
roboanti trasformazioni, illustrate
con dovizia di particolari traguar-
dando scenari al 2040, si attende
sempre la determinazione di nuove
tariffe, il rinnovo della concessione
ed ogni sorta di adempimenti forma-
li e sostanziali. Tradotto in soldoni,
gli investimenti si realizzano solo
dopo che cittadini e operatori com-
merciali cominciano a pagare. Un
modo comodo e sicuro di fare impre-
sa, lucrando sulla redditività di un
monopolio naturale, senza che la
componente del rischio cresca. 

I risultati sono sotto i nostri occhi
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liani, rendendo assai difficile indi-
rizzare gli investimenti là dove ga-
rantiscono remunerazioni e ricadute
positive per l’economia a più ampio
spettro.

Unita alla fragilità delle gestioni, la
frammentazione compromette, in
una delicatissima quanto negativa
congiuntura economica internazio-
nale, la qualità e l’efficacia dell’intero
sistema del trasporto aereo italiano,
così decisivo per esercitare un’attra-
zione e un ruolo propulsivo nel ri-
lancio delle imprese italiane, come
degli investimenti mondiali. Dobbia-
mo sottolineare, a questo proposito,
quanto esigui essi siano stati sino ad
oggi. La struttura pubblica dell’azio-

Roma. L’aeroporto di Fiumicino

Il ministro dello Sviluppo,
economico, Infrastrutture
e Trasporti, Corrado
Passera, ha indicato
di recente la necessità
di procedere ad un taglio 
degli scali minori per
non disperdere gli scarsi 
finanziamenti pubblici
e privati. Si profila quindi 
la decisione di lasciare
che questi aeroporti
trovino il modo di essere
attivi facendo affidamento
su una solida 
compagine azionaria



di viaggiatori, di operatori logistici,
di industriali, di addetti al turismo o
ai servizi. Gli aeroporti italiani più
grandi e importanti sono arretrati ri-
spetto agli standard internazionali,
poco funzionali, ancor meno efficien-
ti. Non li paragoniamo agli omologhi
asiatici, fantastici centri di interscam-
bio dotati dei più sofisticati e innova-
tivi sistemi, architettonicamente pre-
gevoli, ove qualità dei servizi e inte-
grazione modale assicurano a tutti i
viaggiatori elevati comfort e oppor-
tunità; ma neppure agli scali europei
di Parigi, Londra, Francoforte, Mo-
naco di Baviera, Amsterdam o Ma-
drid, rinnovati costantemente, fun-
zionali, ampliati secondo le esigenze
del mercato.

Vediamo ora dove si è concentrata
l’attenzione dello studio promosso
dall’Enac per un indispensabile pia-
no nazionale degli aeroporti. Sono
stati presi in considerazione 48 scali
italiani sottoponendoli all’analisi e
alla verifica dei requisiti che rispon-
dono ad elementi cardine attorno ai
quali costruire un sistema integrato
aeroportuale. Lo studio ha dappri-
ma suddiviso gli scali secondo l’area
geografica (nord-ovest, nord-est,
centro, sud e isole) per definirne il
bacino di utenza e i connessi fattori
di sviluppo. È emersa una classifica-
zione degli aeroporti su tre parame-
tri: scali strategici, primari, comple-
mentari.

La prima configurazione individua
quegli aeroporti definiti «strategici»
perché rispondono efficacemente al-
la domanda di trasporto aereo e sono
in grado di garantire nel futuro que-
sto ruolo per capacità delle infra-
strutture e possibilità di potenzia-
mento, senza limitarsi a una stretta
valutazione del traffico aereo attuale
e di quello ipotizzato al 2030. Sono
stati individuati in questa categoria
Roma Fiumicino, Milano Malpensa,
Milano Linate, Venezia, Bergamo,
Bologna, Firenze, Pisa, Napoli Capo-
dichino, Lamezia Terme, Bari, Paler-
mo, Catania e Cagliari. Scali in grado
di assicurare il ruolo di «Gate Inter-
continentale» per l’ingresso in Italia
in virtù del volume e del bacino di
traffico, unitamente ai livelli di colle-
gamenti internazionali e interconti-
nentali, al grado di accessibilità e di
integrazione con le altre reti della
mobilità.

Altri dieci aeroporti sono stati clas-
sificati dallo studio come «primari»:
Torino, Verona, Treviso, Trieste, Ge-
nova, Viterbo (in futuro se si realiz-
zerà il progetto), Brindisi, Alghero,
Olbia e Trapani. Senza tener conto
dei flussi di traffico, queste infra-
strutture non raggiungono allo stato
attuale i requisiti di scali strategici a
causa di numerose limitazioni come i

vincoli ambientali, l’inadeguata ac-
cessibilità, gli ostacoli allo sviluppo
di nuove infrastrutture. Possono tut-
tavia contribuire a soddisfare la do-
manda di traffico aereo dei loro baci-
ni di riferimento, nonché assicurare
una sussidiarietà agli scali strategici.

Vengono, infine, definiti «comple-
mentari» i restanti 24 aeroporti di
Aosta, Albenga, Ancona, Brescia,
Bolzano, Comiso, Crotone, Cuneo,
Foggia, Forlì, Grosseto, Lampedusa,
Marina di Campo-Elba, Pantelleria,

Parma, Perugia, Pescara, Reggio Ca-
labria, Rimini, Roma Ciampino, Sa-
lerno, Siena, Taranto e Tortolì. Strut-
ture che rispondono a una domanda
di traffico per lo più locale con un ba-
cino assai limitato, in zone remote o
non adeguatamente servite da altri
scali, ragione per la quale possono
essere usati come elementi comple-
mentari della rete di trasporto aereo
nazionale. Aeroporti che, stando allo
studio, non hanno i requisiti come
fattore di sviluppo, in grado per altri
versi di assicurare nel lungo periodo
il ruolo di riserve di quote di capacità
per flussi aggiuntivi di traffico ri-
spetto agli altri scali strategici che in-
sistono nella stessa area geografica di
riferimento.

Lungi dal proporre soluzioni effi-
caci come aprire nuovi aeroporti o
chiuderne altri, lo studio spazia su
una problematica generale capace di
fornire agli investitori una prospetti-
va futura per creare un vero sistema
nazionale degli aeroporti, o per sud-
dividerli per area come una sorta di
«federalismo demaniale» in modo
che potrebbero eventualmente essere
trasferiti a Comuni, Province, Regio-
ni o Città metropolitane. Un elemen-
to di fondamentale importanza in
chiave di sviluppo di cui sentiremo
parlare di sicuro nei prossimi anni.

Il ministro dello Sviluppo economi-
co, delle Infrastrutture e dei Trasporti
Corrado Passera è recentemente in-
tervenuto sul tema, indicando la ne-
cessità di incidere sul taglio degli sca-
li minori, per non disperdere i già
scarsi finanziamenti pubblici e priva-
ti. Si prefigura finalmente la decisio-
ne di lasciare che questi aeroporti
camminino solo sulle proprie gambe
e facciano affidamento sulla esclusiva
solidità della compagine azionarie e
gestionale. Solo così potrà essere co-
struito un sistema aeroportuale italia-
no competitivo, capace di creare va-
lore reale e ampliare i flussi di traffico
e le ricadute economiche, contribuen-
do a un pieno sviluppo degli scali
strategici per l’Italia.

Lo studio ritiene necessario ripete-
re su base triennale l’analisi tecnica
per verificare gli eventuali muta-
menti del mercato del trasporto ae-
reo o le diverse condizioni sociali ed
economiche e di integrazione moda-
le con gli altri vettori, prima di tutto
le ferrovie. Qualcosa, comunque,
sembra muoversi in un panorama
asfittico, per troppo tempo trascura-
to, nonostante il rilievo strategico che
il trasporto aereo svolge nelle dina-
miche geopolitiche e industriali con-
temporanee. Gli investimenti, auten-
tica araba fenice, ora assumono nuo-
va concretezza; la società ADR sta-
rebbe per mettere in campo circa un
miliardo di euro per il periodo 2012-
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Scorcio dell’aeroporto Marco Polo
di Venezia

Il trasporto aereo
italiano soffre di scarsa
integrazione con 
gli altri sistemi di mobilità. 
Ad esempio l’aeroporto
intercontinentale 
di Fiumicino non dispone
di un collegamento diretto
con l’alta velocità. 
Analoga situazione
per Malpensa, la cui 
collocazione decentrata
l’ha reso marginale
nella scacchiera dei
collegamenti internazionali



2016, cui se ne aggiungerebbero do-
po meno di 2 miliardi per il quin-
quennio 2017-2021 sino a sfiorare per
l’intero periodo i tre miliardi di euro,
di fronte, è ovvio, a nuove tariffe, au-
torizzazioni al massiccio ampliamen-
to dello scalo di Fiumicino, decollo
di quello di Viterbo, rimodulata con-
venzione.

La SEA, società di gestione degli
aeroporti milanesi, prevede in analo-
gia interventi nei due scali di Linate
e Malpensa nel periodo 2011-2015
per poco più di 690 milioni di euro,
cui si aggiungeranno circa 820 milio-
ni per il 2016-2020 giungendo a un
totale di oltre un miliardo e mezzo di
euro nel decennio. Volare più in alto
per l’intero sistema è possibile, oc-
corre affrontare i nodi strutturali,
uscire da gestioni localistiche non
sempre efficienti, fare rete e lasciar
crescere gli operatori più qualificati e
professionalizzati. Va letta in questa
direzione la scelta degli azionisti
pubblici della SEA di privatizzare
una quota del pacchetto di controllo,
aggiudicato, nel caso della società
milanese, per il 29,75 per cento alla
F2i di Vito Gamberale, una compagi-
ne pubblica che già controlla il 70 per
cento della Gesac di Napoli che gesti-
sce lo scalo partenopeo. Segnali posi-
tivi di un riassetto orientato al mer-
cato che costituisce la premessa per
un intervento sistematico di rilancio
e sviluppo integrato dall’aeroportua-
lità italiana.

Molti altri nodi restano, tuttavia,
da sciogliere. Lo dimostrano le diffi-
coltà di scali come quello del Catullo
di Verona e di Brescia Montichiari, o
di Genova, solo per citare i casi più
noti. Il trasporto aereo in Italia soffre
di autoreferenzialità e scarsa integra-
zione modale, come tutti i sistemi
della mobilità. Ignora quali potenzia-
lità possano raggiungersi coniugan-
do in rete le specificità di ognuno. Si
spiega solo così come un aeroporto

intercontinentale di primario fasci-
no, come il Leonardo da Vinci di Fiu-
micino, non disponga nel 2012 di un
collegamento diretto con l’alta velo-
cità e che i Frecciarossa siano un mi-
raggio distante per i viaggiatori che
arrivano da ogni parte del mondo.
Analogo discorso vale per Malpensa
la cui collocazione decentrata l’ha di
fatto reso marginale nella scacchiera
dei collegamenti internazionali, no-
nostante l’impegno e la buona vo-
lontà di aprire nuove rotte del presi-
dente leghista Giuseppe Bonomi.

Occorre porre un’attenzione indi-
spensabile alla rete dei trasporti, per-
ché senza integrazione sarà sempre
più difficile attirare flussi di traffico e
risorse economiche in grado di gene-
rare valore aggiunto. Possiamo pen-
sare di mantenere, ad esempio, solo

nell’area padana, senza specializzar-
ne la vocazione e i traffici una decina
di aeroporti che distano tra loro me-
no di cento chilometri - Genova, To-
rino, Malpensa, Linate, Bergamo,
Brescia, Verona, Treviso, Venezia,
Trieste e Bologna -, quando esiste
una linea ferroviaria ad alta velocità
che oggi tocca Bologna, Milano e To-
rino, e che giustamente è progettata
per raggiungere Genova su un ver-
sante e Venezia e Trieste sull’altro?

Che dire poi delle pressioni politi-
che per realizzare uno scalo a Graz-
zanise vicino Caserta, quando quello
di Napoli richiederebbe interventi
urgenti? Altro caso eclatante, a no-
stro modesto giudizio, è quello di Vi-
terbo, ove si pensa di far sorgere il
terzo aeroporto di Roma quando, per
renderlo agibile con facilità, sarebbe-
ro necessari investimenti infrastrut-
turali, stradali e ferroviari, superiori
ai due miliardi di euro, mentre si tra-
scura la realizzazione di una nuova
pista a Fiumicino, per vincoli am-
bientali o indennizzi di aree pregiate,
trascurando un’ottimale valorizza-
zione dello scalo e un suo raccordo
con le reti metropolitane e ferroviarie
del territorio e della regione?

La nostra risposta è chiara: si tratta
di un’inutile dispersione di risorse
incapace di generare vera crescita
economica e sociale. Il trasporto ae-
reo non può essere, almeno in aree
ad alta antropizzazione, un succeda-
neo delle carenze infrastrutturali del-
la mobilità e del trasporto terrestre.
Possiede caratteristiche proprie che
vanno opportunamente sviluppate
in una rete di traffici internazionali e
intercontinentali che sempre più sa-
ranno cruciali per le sorti geo-politi-
che del Paese.

Le carenze strutturali degli aero-
porti italiani si coniugano, d’altro
canto, con quelli delle compagnie. Le
vicende complesse e non concluse
dell’Alitalia proiettano ombre e ren-
dono evidenti le fragilità. È appena
stato collocato al vertice della com-
pagnia un nuovo amministratore de-
legato, dopo l’uscita di Rocco Sabelli
che ne ha retto le sorti con ruvida ef-
ficacia nel momento più difficile del-
la sua storia, sfiorando il pareggio di
bilancio e avviando un’integrazione
con due piccole compagnie italiane -
come Blu Panorama e Wind Jet -, i
cui contorni sono tutti da definire,
con dei risvolti e una posizione stra-
tegico di mercato, che richiede impe-
gno e una notevole dose di coraggio
e propositività. Questo è un tema, in
tutta evidenza, di grande attualità
per il trasporto aereo italiano. Lo af-
fronteremo a breve con l’umiltà e l’e-
nergia che contraddistingue, da sem-
pre, il nostro editore e l’autorevolez-
za della testata. ■
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Napoli. L’aeroporto di Capodichino

Possiamo mantenere
nell’area padana una
decina di aeroporti non
specializzati, distanti tra
loro meno di cento
chilometri, quando esiste 
una linea ferroviaria
ad alta velocità che
oggi tocca Bologna,
Milano e Torino,
e che giustamente
è progettata per
raggiungere Genova
su un versante e Venezia
e Trieste sull’altro?



54 specchio
economico

rating è, o dovrebbe essere, un
giudizio indipendente, dato da
un soggetto altrettanto indi-

pendente, attraverso cui s’informano i
mercati sullo «stato di salute» di un
emittente di obbligazioni, Stato o impre-
sa, per rendere nota ai mercati la sua ca-
pacità di far fronte agli impegni. Giudi-
zio basato sui vari aspetti economico-fi-
nanziari - bilancio, redditività, produzio-
ne di reddito, rapporti fra mezzi propri e
debito e così via -; insieme a questi ele-
menti ne sono esaminati altri non finan-
ziari, come il management, i progetti, gli
obiettivi. La ricerca di certezze da parte
degli operatori ha comportato lo svilup-
po e quasi l’indispensabilità del rating fi-
no al punto di inserire i loro giudizi nella
regolamentazione finanziaria, in quanto
utile per le decisioni dei creditori e di tut-
ti i potenziali interessati, ma una «valuta-
zione» deve essere fatta sul lavoro delle
Agenzie di rating. 

I loro risultati sono molto dubbi e non
facilmente controllabili: possono essere
errati, può esservi un semplice errore di
procedura, possono essere comunicati
in maniera sbagliata e conseguentemen-
te essi stessi influenzare la valutazione
e le reazioni dei mercati. Molti hanno
dimenticato che, nonostante vari pareri
preoccupati di illustri economisti, le
Agenzie di rating avevano dato ottimi
giudizi sulla Enron, sulle obbligazioni e
su altri strumenti finanziari garantiti dai
mutui «subprime», come sulla Lehman,
rilasciando la tripla AAA fino al mo-
mento del crack e di altri default del re-
cente passato, con ripercussioni molto
pesanti soprattutto sui piccoli rispar-
miatori. Giudizi su Stati e imprese che
hanno contribuito fortemente all’insta-
bilità finanziaria che sta colpendo l’Eu-
ropa e la stessa Unione Europea, perché
per i mercati non è neppure necessario
il declassamento, ma solo la possibilità
che ciò avvenga.

Le decisioni delle Agenzie rendono in-
stabile il mercato, alimentando la specu-
lazione e rendendo più o meno oneroso il
finanziamento dei debitori, il prezzo dei
titoli, la valorizzazione di mercato degli
investimenti, creando esse stesse instabi-
lità. Infatti il solo annuncio del peggiora-
mento del giudizio o declassamento por-
ta al disinvestimento dei titoli da parte di
banche e fondi che, spesso per regola-
mento, devono dismettere i titoli che
hanno subito il declassamento. Basta,
ancora, vedere il caso della Francia, un
Paese ritenuto «sicuro» per il quale la so-
la ipotesi di declassamento ha fatto au-
mentare lo spread dei titoli pubblici ri-
spetto a quelli della Germania. 

Circa l’attività delle Agenzie, un
aspetto scarsamente affrontato è quello
degli «outlook» che sono sempre stati
fatti con minore «rigidità» rispetto al ve-
ro e proprio rating. Ciononostante la loro
pubblicizzazione ha portato a variazioni
di borsa e degli spread e, soprattutto, es-

AGENZIE DI RATING, RISULTATI
MOLTO DUBBI E NON
FACILMENTE CONTROLLABILI

sa incide sui Cds pubblici e privati, ossia
sui Credit default swap, costituenti
un’assicurazione contro il rischio emit-
tente; anche in questo caso si assiste a un
oligopolio da parte di società statuniten-
si. Tutto questo, peraltro, senza possibi-
lità di contraddire l’operato delle Agen-
zie in quanto non esiste alcun organismo
che agisca come un tribunale di appello

per confermare o annullare i rating pub-
blicizzati dalle società.

Per tutto questo non è possibile che le
Agenzie di rating abbiano in mano la vi-
ta e la morte degli Stati, anche più dei lo-
ro governanti o di organismi internazio-
nali come la Banca Centrale europea, il
Fondo Monetario Internazionale e Ocse.
Il problema è che le Agenzie operano in
regime di sostanziale oligopolio. Sono
essenzialmente tre: Standard&Poor’s e
Moody’s con l’80 per cento del mercato,
alle quali si accoda il Fitch, unica con
azionisti europei, con il 15 per cento, la-
sciando alle altre società, ossia al resto
del mercato, solo il 5 per cento delle va-
lutazioni richieste in tutto il mondo. 

La concorrenza è sostanzialmente as-
sente. Potrebbe essere solo «pensare ma-
le», ma fa sorgere dubbi il fatto che le tre
Agenzie siano sostanzialmente tutte
americane - solo Fitch, come detto, ha
azionisti europei -, e che S&P è arrivata
al declassamento di massa per vari Paesi
europei, confermando l’ipotesi di valuta-
zioni «venate» di motivazioni politiche e
di conflitto di interessi. Se a ciò si ag-
giunge che, salvo per gli Stati sovrani, le
Agenzie si finanziano con le parcelle pa-
gate dagli enti e dalle aziende per le qua-
li è eseguita la valutazione, alla mancan-
za di concorrenza si aggiunge un vistoso
conflitto di interessi.

In merito ai conflitti d’interesse in par-
ticolare, si deve porre l’accento sulla
proprietà di queste Agenzie, nella quale
troviamo alcune delle principali società
finanziarie e di gestione di fondi di inve-
stimento americane, da Warren Buffet a
Blackrock, a Vanguard, a Capital Word,
tutte attive sul mercato del debito pubbli-
co europeo attraverso fondi comuni di
investimento, e sul mercato dei Cds ov-
vero dell’assicurazione contro il default.
Non deve quindi meravigliare se, di
fronte agli errori commessi e ai giudizi
venati di opportunismo, si sia mossa la
politica.

In Italia la Commissione Finanze della
Camera nel luglio 2011 ha approvato una
risoluzione di condanna verso le Agenzie
in quando «incapaci di valutare con il
dovuto anticipo alcune patologie regi-
stratesi con riferimento ai mutui sub pri-
me», per la presenza di «conflitti di inte-
resse» e per operare in «sostanziale oli-
gopolio». Ugualmente attiva in Italia la
Magistratura con un’indagine della Pro-
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La sede dell’Agenzia di valutazione Standard&Poor’s

campo di gioco livellato, è una normati-
va diversa e migliore rispetto al recente
passato: nuove regole che debbono pre-
vedere metri di valutazione pubblici e
controllabili, introduzione di obblighi
sui procedimenti di valutazione adottati,
declaratoria dei conflitti di interesse, an-
che potenziali, esistenti in ogni «opinio-
ne». In tal senso, il Parlamento europeo
ha stabilito che cosa è un’Agenzia di ra-
ting: «Una persona giuridica tra le cui
occupazioni rientra l’emissione di rating
a titolo professionale»; e cosa è il rating:
«Un parere relativo al merito di credito
di un’entità, di un debito o di un’obbliga-
zione finanziaria, di titoli di debito, di
azioni privilegiate e strumenti finanziari
analoghi, o di un emittente di tale debito
o di tali strumenti finanziari, emessi
usando un sistema di classificazione in
categorie di rating stabilito e definito».

Altri correttivi sono stati introdotti con
un Regolamento dell’Unione Europea
che obbliga le Agenzie di rating operanti
in Paesi europei alla registrazione e alla
supervisione dell’Esma, Autorità euro-
pea per gli strumenti e i mercati finanzia-
ri. In base al Regolamento, che intende
aumentare la tutela dei risparmiatori at-
traverso il miglioramento dell’integrità,
della trasparenza, della responsabilità,
della governance e dell’affidabilità delle
attività svolte dalle Agenzie di rating, dal
primo gennaio 2011 è obbligatoria la re-
gistrazione, presso l’Esma, che ha com-
piti di supervisione sui mercati finanzia-
ri, di tutte le Agenzie che operano nel-
l’Unione Europea, comprese le 45 filiali
delle tre Agenzie americane. Agenzie
che devono rendere noti i metodi di valu-
tazione e confrontarsi con norme contro
il conflitto d’interesse. La supervisione
non riguarda le clearing house.

L’Esma può richiedere informazioni,
svolgere inchieste e ispezioni, elevare
sanzioni, secondo tariffe prestabilite - al
massimo il 20 per cento del fatturato an-
nuo -, comunque «dissuasive e propor-
zionate alla natura, alla gravità e alla du-
rata dell’infrazione commessa», utili per
annullare l’eventuale beneficio che l’A-

genzia abbia conseguito non rispettando
le regole europee. La sanzione più grave
è il ritiro della licenza ad operare in Eu-
ropa. Ancora: fissa le condizioni utili per
la diffusione dei rating e le regole sul-
l’organizzazione e sull’esercizio delle at-
tività delle Agenzie, con la finalità da un
lato di aumentarne l’indipendenza, dal-
l’altro di ridurre il rischio di conflitti di
interessi.

Tra l’altro le Agenzie dovranno rende-
re noti i risultati storici per una migliore
trasparenza, per una migliore protezione
degli investitori attraverso la disponibi-
lità di informazioni sistemiche quali la
loro frequenza, default avvenuti, infor-
mazioni generali. Interessante notare che
le domande di iscrizione sono già 45, ma
solo 29 accettate, con la parte del leone
fatta da società controllate da S&P e
Mooyd’s. A livello nazionale il controllo
sulle Agenzie è affidato alla Consob, ma
solo nell’ambito dell’attività di vigilanza
sull’informativa societaria e finanziaria
diffusa quotidianamente sugli emittenti e
sui titoli quotati. In forza del nuovo rego-
lamento la Consob agisce nell’ambito
delle regole fissate dall’Esma, parteci-
pando al processo decisionale sulle regi-
strazioni, all’attività di vigilanza alle mi-
sure di riferimento sia alle future richie-
ste di registrazione sia alle azioni di vigi-
lanza, di segnalazione di eventuali infra-
zioni e sanzionatorie, di richiesta di so-
spensione dei rating all’applicazione del-
le regole.

Proprio la Consob ha inviato all’Esma,
l’autorità europea di settore, una nota
sull’operatività di Moody’s e di S&P, re-
lativamente al «rilascio delle autorizza-
zioni ad operare» che sembrano non es-
sere in linea con i requisiti richiesti dalla
normativa europea. Di conseguenza la
Consob non ha concesso l’autorizzazio-
ne richiesta dalle due società. La Banca
Centrale Europea, da parte sua, sta cer-
cando metodi di valutazione per sostitui-
re le Agenzie di rating e la Federal Depo-
sit Insurance, ente pubblico che assicura
i depositi e i conti correnti ed è titolare di
alcuni poteri della vigilanza bancaria, ha
previsto che la rischiosità degli asset del-
le maggiori banche americane, quelle
con oltre un miliardo di dollari di attivi
in bilancio, non deve essere valutata at-
traverso il rating, ma attraverso altri me-
todi più seri e rigorosi.

Una serie di nuove regole che però
non convincono fino in fondo per alme-
no due motivi. Il primo relativo proprio
alla quantità delle nuove norme, al di qua
e al di là dell’oceano, che possono con-
sentire di fare trading fra di esse con
grandi possibilità di elusione. Il secondo,
strettamente connesso al primo, la man-
canza di una normativa omogenea a li-
vello globale. In mercati che si muovono
in microsecondi su capitali enormi una
legislazione parcellizzata fa solo il gioco
della speculazione e non sostiene l’eco-
nomia reale e gli Stati sovrani. ■

cura della Repubblica di Trani, e negli
Stati Uniti dove il Tribunale di New York
ha stabilito, con una sentenza provviso-
ria, che il primo emendamento della Co-
stituzione sulla libertà d’opinione non
protegge i giudizi delle Agenzie di rating
Moody’s e S&Poor’s e Fitch. Pure negli
Usa il Dipartimento di Giustizia ha av-
viato varie inchieste, particolarmente su
Standard&Poor’s, e la SEC, che è la
Consob americana, ha giudicato molto
negativamente l’operato delle Agenzie;
inoltre rispetto a S&P ha emesso una
wells notice, cioè una comunicazione uf-
ficiale di possibile incriminazione.

Un’ulteriore considerazione sull’atti-
vità delle Agenzie di rating riguarda l’a-
spetto giuridico. Queste godono di extra-
territorialità per cui non hanno nessuna
responsabilità civile per i giudizi emessi,
anche se la loro difesa irride alla realtà;
definiscono tali giudizi semplici opinio-
ni, quindi non perseguibili se non sono
espressi con fine doloso ed anche se il lo-
ro lavoro non incide solo sui soggetti «re-
tati» ma sui terzi investitori, ed anche per
il futuro sul soggetto che ha «subito» il
rating attraverso la riduzione dei suoi as-
set. Una situazione che da tempo doveva
essere modificata, ma che ancora oggi
non ha trovato una nuova regolamenta-
zione definita e accettata universalmente.

Un nuovo contesto che non deve avere
come presupposto l’abolizione delle
Agenzie ma la creazione di nuove; in Ci-
na si è ormai affermata la Dagong, anche
se si tratta di un’Agenzia governativa, e
in Canada la DBRS, operativa soprattut-
to nel settore dei titoli pubblici. E ugual-
mente non si deve sostituire l’oligopolio
privato con un monopolio pubblico, per
cui non può essere condivisa l’idea da
più parti circolata della costituzione di
un’Agenzia di rating europea, che ri-
schierebbe di essere forse solo la quarta
Agenzia oligopolista, peraltro promossa
dalla BCE e controllata dai Governi,
quindi anch’essa con un insito conflitto
di interessi.

Il passaggio prioritario rispetto all’a-
pertura del mercato, al fine di avere un
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industria della difesa vive una fase di
transizione. Da una parte, la crisi in-
ternazionale e i tagli ai budget della

difesa da parte dei Governi impongono
cautela. Dall’altra, la diversificazione dei
mercati e la sempre più serrata competiti-
vità sul piano tecnologico aprono delle
opportunità per i key player del settore.
Se restiamo in ambito europeo, a partire
dal 2010 drastiche riduzioni al budget
della difesa sono state registrate nel Re-
gno Unito (-10 per cento), in Spagna (-4
per cento) in Italia (-2 per cento), mentre
la Germania e la Francia si sono mante-
nute sostanzialmente stabili. Cionono-
stante, la Gran Bretagna rimane ancora il
Paese che spende di più per la difesa
(38,4 miliardi di euro), seguita da Francia
(32,1 miliardi di euro), Germania (31,1
miliardi di euro), Italia (14,4 miliardi). 

Se però andiamo a guardare la spesa
per il procurement e la R&S - ovvero
quanto un Paese investe per mantenere e
sviluppare il proprio apparato militare, al
netto delle spese di funzionamento e per
il personale -, scopriamo che la Francia,
nel 2010, ha speso più di tutti (15,4 mi-
liardi di euro): quasi una volta e mezzo
rispetto al Regno Unito (10,5 miliardi di

euro), più del doppio della Germania
(7,6 miliardi di euro) e quasi il quintuplo
dell’Italia (3,2 miliardi di euro). La diffe-
renza di approccio diventa anche più evi-
dente se si traducono questi numeri in
percentuale sul Pil: la Francia investe
circa l’8 per mille, il Regno Unito il 6
per mille, la Germania il 3 per mille e l’I-
talia il 2 per mille. È abbastanza chiaro
quindi che, mentre Francia e Regno Uni-
to continuano a considerare il settore
della difesa un elemento importante del-
la politica sia industriale che estera, la
Germania ha fatto una scelta diversa.

Non è un caso se la base industriale
della difesa tedesca negli ultimi vent’an-
ni ha seguito un percorso di consolida-
mento, specializzandosi in alcuni ambiti
specifici: i sistemi missilistici e il muni-
zionamento, i veicoli corazzati, le comu-
nicazioni e i motori militari, oltre alla co-
struzione di navi. Questa situazione ri-
flette e al tempo stesso è frutto dell’ap-
proccio fortemente europeista alla difesa
da parte della Germania. 

È evidente che questa posizione euro-
peista non trova riscontro né in quella
francese - basti pensare che la Francia
spende quasi due terzi del budget per il

procurement in progetti nazionali come
la modernizzazione del suo deterrente
nucleare o del Rafale -, né in quella ingle-
se; per sostenere la propria base tecnolo-
gica e industriale della difesa che è molto
diversificata (portaerei e sottomarini nu-
cleari, elettronica avanzata e C4I, aerei
da combattimento di quinta generazione),
il Regno Unito punta molto sull’export e
sulla cooperazione transatlantica. 

Il solco tra Germania e Italia da un la-
to, e Francia e Regno Unito dall’altro si è
ulteriormente aperto in seguito alla firma
del trattato di cooperazione nella sicu-
rezza e difesa tra questi ultimi due Paesi
nel novembre del 2010. Motivato dalla
necessità di «condividere costi di svilup-
po e di equipaggiamenti, eliminare inuti-
li duplicazioni, coordinare la logistica e
allineare i programmi di ricerca», è di
fatto un documento che assesta un colpo
durissimo alle prospettive europee. 

Tra gli obiettivi del trattato ci sono, fra
l’altro, operazioni militari congiunte
(opzione questa che nel Regno Unito è
andata soggetta a critiche per quanto ri-
guarda la condivisione delle portaerei, in
riferimento ad esempio alla necessità di
difesa delle isole Falkland). La coopera-
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mercati emergenti ad alto potenziale di
crescita come India, Indonesia, Brasile,
Turchia e i Paesi del Golfo. La già inten-
sa competizione internazionale per assi-
curarsi i contratti in questi mercati è
inoltre ampliata dalla crescente richiesta
di offset e partecipazioni industriali da
parte dei Paesi emergenti, che vogliono
chiudere il quanto più in fretta possibile
il gap tecnologico e industriale con i lea-
der della difesa occidentali.

L’industria della Difesa, dell’Aerospa-
zio e della Sicurezza italiana ha registra-
to nel 2010 una crescita del 3,7 per cento
del fatturato di settore, pari ad oltre 13
miliardi di euro, sette miliardi e mezzo
dei quali rappresentano il volume d’affa-
ri verso gli altri mercati, equivalente al 2
per cento delle esportazioni totali del
Paese. Conta 52.000 addetti e il saldo
della bilancia dei pagamenti del settore è

stato, anche per il 2010, costantemente
superiore a 4 miliardi di euro, apportan-
do un concreto beneficio all’economia
nazionale che soffre invece di un deficit
commerciale di circa 27 miliardi di euro.
Il 12 per cento dei ricavi complessivi
vengono investiti in Ricerca e Sviluppo. 

L’industria italiana per l’Aerospazio,
la Difesa e la Sicurezza si pone nel suo
complesso al quarto posto in Europa e al
settimo nel mondo. Alla luce delle diffi-
cili condizioni macroeconomiche del
Paese, anche il bilancio della difesa ita-
liana ha registrato una diminuzione in
termini reali fra il 2009 e il 2011, e lo
strumento militare sta attraversando una
fase di profondo ripensamento dell’inte-
ra struttura organizzativa, operativa e fi-
nanziaria. È certo che qualsiasi strategia
industriale non può prescindere da
un’accurata selezione degli investimenti
prioritari, delle aree tecnologiche di ec-
cellenza da preservare e da sviluppare,
così come dei mercati con le maggiori
potenzialità commerciali. ■

strie che sapranno dimostrare maggiore
competitività di prodotto e di prezzo riu-
sciranno a sfruttare i vantaggi di un mer-
cato più libero. Chi non riuscirà a farlo
non potrà più contare su decisioni favo-
revoli da parte del cliente pubblico, cosa
che, in tempi di fragilità economica co-
me quello attuale, potrebbe portare a
molti più fallimenti di mercato che in
passato.

La Direttiva regolamenta anche il te-
ma delle compensazioni industriali che
accompagnano i contratti della difesa. Di
fatto con la Direttiva gli Stati membri
hanno perso il loro diritto di applicare
compensazioni industriali commerciali
ai contratti della difesa. Per le grandi
aziende come Finmeccanica e, a maggior
ragione, per le PMI, un mercato liberaliz-
zato significa maggiori occasioni di ac-
cesso a mercati stranieri, razionalizzazio-

ne delle strutture produttive, risparmio di
tempo e di costi connessi all’espletamen-
to delle pratiche burocratiche legate all’e-
sportazione. Ma significa anche attrez-
zarsi per riuscire a competere in un am-
biente più difficile in cui sopravvivrà chi
sarà in grado di offrire eccellenze tecno-
logiche a prezzi competitivi. 

L’andamento a due velocità del merca-
to mondiale della difesa si è accentuato
nel 2011, rispecchiando l’andamento
macroeconomico generale che vede le
economie avanzate in affanno e quelle
emergenti in rapida (seppur rallentata ri-
spetto al passato) crescita. Da un lato, in-
fatti, i Paesi in via di sviluppo dell’Asia
sudorientale, del Medio Oriente e del
Sud America stanno aumentando gli in-
vestimenti in difesa, dall’altro i mercati
maturi occidentali sono schiacciati da
sempre più pesanti misure di austerità. 

Oltre alla diversificazione di prodotto,
molte industrie della difesa occidentali
continuano a perseguire anche strategie
di diversificazione geografica verso i
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zione fra i due Paesi riguarda anche il
supporto, la logistica e l’addestramento
per l’aereo da trasporto A400M, lo svi-
luppo congiunto di tecnologie sottomari-
ne, sistemi aerei senza pilota, comunica-
zioni satellitari e rifornimento aereo.

La crisi economica ha fatto riemergere
con prepotenza il tema della cooperazio-
ne militare fra Paesi europei. In partico-
lare il tema della messa in comune di ca-
pacità operative («Pooling & Sharing»)
per abbattere i costi e ridurre la fram-
mentazione sia della fase di acquisizione
e di mantenimento sia di quella dell’or-
ganizzazione vera e propria delle forze
armate, è tornato di gran moda in un mo-
mento in cui le risorse a disposizione si
stanno riducendo e i Governi e le indu-
strie devono investire in maniera molto
più selettiva rispetto al passato. La crisi,
quindi, potrebbe essere l’occasione per
aumentare la quota dei contratti collabo-
rativi in capo all’EDA che, ad oggi, si at-
testa attorno al 20 per cento del totale. Il
problema è che gli Stati membri sono re-
stii a cedere quote di sovranità nazionale
in tema di difesa, e tendono a proteggere
i rispettivi campioni industriali nazionali
nell’assegnazione delle commesse. 

Un esempio di collaborazione virtuosa
è quella esistente fra l’Olanda e il Bel-
gio, che hanno messo in comune il man-
tenimento e l’addestramento delle loro
flotte marittime, pur mantenendo le ri-
spettive appartenenze nazionali. In que-
sto modo hanno beneficiato dei miglio-
ramenti economici ed organizzativi della
collaborazione e, nello stesso tempo,
hanno preservato le rispettive sovranità
nazionali. 

Di certo, oltre alle conseguenze della
crisi sui bilanci della difesa, un altro fat-
tore influenzerà negli anni a venire le in-
dustrie della difesa europee: l’approva-
zione nell’agosto 2011 della Direttiva
europea sugli acquisti pubblici di prodot-
ti per la sicurezza e per la difesa, che
apre i mercati nazionali a una maggiore
competizione contribuendo così allo svi-
luppo di una vera base industriale e tec-
nologica europea della difesa.

A causa dell’art. 296 del Trattato CE,
che permette agli Stati membri di dero-
gare alle regole comunitarie in materia di
acquisiti pubblici qualora siano in gioco
interessi di sicurezza nazionali, le varie
industrie della difesa europea incontra-
vano enormi ostacoli per partecipare a
una gara d’appalto in un altro Stato
membro che non fosse quello di apparte-
nenza. La direttiva, stabilendo condizio-
ni di partecipazione identiche per tutti i
partecipanti, garantisce un regime con-
correnziale che non permetterà più, allo
Stato che indice la gara, di favorire i
«campioni nazionali» a discapito dei
concorrenti stranieri.

Maggiore apertura dei mercati nazio-
nali della difesa significa creare maggio-
ri opportunità di business, ma anche
maggiore competizione. Solo le indu-

L’addestratore avanzato M-346
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il 17,2 la mancanza di manodopera, il
16,8 le risorse manageriali, il 14,1 per
cento la carenza di figure imprenditoriali
e solo in ultimo gli ostacoli sindacali. 

Il problema occupazionale in Italia va
esaminato sotto un altro profilo: quello
che riguarda principalmente la creazione
di posti di lavoro, anzi il recupero di
quelli persi con la crisi. Una perdita do-
vuta soprattutto al fatto che molti di quei
posti non erano più collegati alla doman-
da di beni e servizi. Mentre in alcuni set-
tori di nicchia l’occupazione è cresciuta
perché essi rispondono alle nuove solle-
citazioni del mercato. Si tratta di ripartire
da lì con nuovi criteri:  flessibilità, riqua-
lificazione continua dei lavoratori, mobi-
lità abbinata ad ammortizzatori che ren-
dano sicura la prospettiva occupaziona-
le. A fare scuola è il modello danese, che
sposta i criteri di protezione dal posto di
lavoro al lavoratore con un sussidio me-
dio di disoccupazione fino al 90 per cen-
to dello stipendio, dura fino a 4 anni e
rende meno traumatico il cambio di
azienda che in Danimarca riguarda ogni
anno il 25 per cento dei lavoratori. 

Seguendo quel modello l’occupazione
si sposterebbe a seconda delle novità del
mercato, senza blocchi né insicurezza.
Evitando le angoscianti differenze che ci
umiliano, il tasso di occupazione nel
2010 del 56,9 per cento rispetto al 74,7
per cento danese, o il tasso di occupazio-
ne giovanile del 20,5 per cento di fronte
a un 46,2 per cento tedesco; conseguenza
anche delle poche risorse destinate a po-
litiche attive: 1,75 per cento del prodotto
interno in Italia dinanzi al 3,22 della Da-
nimarca e al 2,52 della Germania. È gra-
ve ammetterlo, ma sembra che per rie-
mergere economicamente in Italia sia in-
dispensabile baipassare buona parte di
quella fascia di vecchi «mediatori», poli-
tici e sindacalisti, amministratori e ma-
nager che, per mantenere le posizioni di
privilegio anziché gestire la crisi, finora
si sono eretti a paladini di diritti, da eser-
citare senza corrispondenti doveri. 

Molti di loro tuttora inventano batta-
glie utili solo a giustificare il loro ruolo
di «condottieri». Sostituire tout court
un’intera classe dirigente? Se è quella
che ci ha ridotto così non sarebbe un pec-
cato grave. È questo il grido di dolore
che si leva ovunque in Italia: ridurre co-
sti della politica, stipendi di assessori,
numero delle Province, rendite delle va-
rie caste raccontate da una vasta saggisti-
ca. Ma la rivoluzione in atto richiede
tempo. La sensazione è che l’uscita da
questa situazione si può trovare solo se
gli italiani avranno fiducia nelle loro ca-
pacità, ma anche in questo Governo, che
dovrà tirare dritto per la propria strada
senza farsi influenzare da veti politici
contrapposti o scomposte reazioni all’a-
mara medicina che va presa per guarire
dalla malattia dell’indebitamento fin
troppo trascurata dai precedenti Governi.
Ecco la vera Rivoluzione. ■

i è tanto parlato, e tuttora si
parla, a volte con sufficienza,
dello spread, il divario che se-
para i rendimenti dei nostri ti-

toli pubblici poliennali da quelli omolo-
ghi della Germania. Si ignora però che
tali differenze sono la sintesi di altri indi-
catori sui quali gli investitori riflettono
con cura prima di stabilire a che prezzo
rischiare i loro denari scommettendo sul-
l’Italia. Tali indici riguardano i nostri ri-
tardi in vari settori.

Un’analisi della Confartigianato, basata
su rilevazioni condotte da vari organismi -
tra cui Banca d’Italia, Transparency Inter-
national, Banca Centrale Europea, Fmi,
Ocse, Eurostat - segnala che le differenze
tra noi e i tedeschi riguardano molti aspet-
ti: lentezza della burocrazia e della giusti-
zia, costi delle tariffe assicurative, quelli
per avviare un’attività ecc. È evidente che
non si può più accettare che l’Italia abbia,
rispetto alla Germania, il 901,3 per cento
in più di articoli contraffatti sequestrati, il
154,7 per cento in più di economia som-
mersa, il 514,3 per cento in più dei tempi
medi di pagamento delle Amministrazioni
pubbliche, il 277,9 per cento in più dei co-
sti per ottenere una licenza di costruire, il
156 per cento in più del valore della bol-
letta energetica nazionale. 

Il confronto con Berlino è gravoso. Ab-
biamo differenziali che ci umiliano sia
per la densità della rete ferroviaria che
per l’uso di internet, lo sviluppo delle au-
tostrade, la spesa pensionistica, la pres-
sione fiscale, il tasso di disoccupazione,
di occupazione femminile e di abbando-
no scolastico, i tassi di interesse applicati
alle imprese, il tempo necessario per pa-
gare le tasse ed altro. Così tanti i divari
da colmare? Sì. L’elenco potrà risultare
noioso, ma equivale esattamente alla li-
sta delle azioni da fare con urgenza per
far rinascere l’Italia. Azioni che non si
esauriscono con i provvedimenti del Go-
verno, ma devono sempre più coinvolge-
re l’intera popolazione, poiché se rivolu-
zione deve esserci non se ne possono in-
caricare solo le classi dirigenti, per quan-
to rinnovate. 

Si parla con insistenza dei giovani. Si
ricorda, ci ha pensato l’Istat all’inizio
dell’anno, che in Italia gli «scoraggiati»,
ossia coloro che dichiarano di non cerca-
re lavoro perché convinti che sia impos-
sibile trovarlo, hanno sfondato la soglia
del milione e mezzo, il dato più alto dal
2004 quando si avviò tale tipo di rileva-
zione. E in questa popolazione le donne
sono il doppio degli uomini. In un’altra
descrizione statistica li hanno chiamati
neet, «not in education, employment,
training», e l’Istat ha scoperto che solo la
Bulgaria in Europa ci batte per incapa-
cità di inserire i giovani nel mondo pro-
duttivo. Siamo dietro a Lettonia, Estonia,
Irlanda, Grecia, per citare i Paesi più di-
sastrati che, invece, in questo specifico
ambito ci sopravanzano. Come i concor-
renti con cui dovremmo confrontarci. 

DI ENRICO SANTORO
PROFESSORE, AVVOCATO

LO SPREAD
«FOTOGRAFA»
I NOSTRI
GRAVI RITARDI

SS LE VIE DI USCITA

Nessuno però sottolinea con la neces-
saria durezza che il nostro Paese in Euro-
pa è il fanalino di coda anche sotto il pro-
filo delle competenze scolastiche: solo il
54 per cento della popolazione ha un di-
ploma rispetto al 73 per cento dei Paesi
aderenti all’Ocse e solo 70 giovani su
100 sono diplomati, rispetto agli 81 del-
l’Ocse, i 93 di Polonia e Slovenia, i 94
della Repubblica Ceca, gli 86 di Germa-
nia, Estonia e Irlanda. E allora? 

Si tratta di voltare pagina velocemen-
te. La responsabilità è dei precedenti Go-
verni, ma anche del terreno troppo fertile
che hanno trovato. La rivoluzione di cui
parliamo consiste anche in questo: si
percepisce la voglia di cambiamento non
solo degli occupanti le poltrone di Go-
verno, ma anche delle abitudini persona-
li. Come avvenne nell’immediato dopo-
guerra. Essenziale al riguardo è la que-
stione lavoro, lo scenario è complicato, è
cominciata una grande battaglia sull’arti-
colo 18. Il Governo ha prontamente di-
sinnescato la miccia di una contrapposi-
zione che non avrebbe giovato al Paese. 

Perché è vero che l’Italia nella libertà
di licenziare crea più restrizioni di Olan-
da, Irlanda, Inghilterra, ma è molto più
flessibile di Francia, Spagna, Germania e
Grecia. In un sondaggio tra le imprese ad
essa aderenti la Confindustria ha rilevato
che il 48,5 per cento degli imprenditori
considerano un freno alla crescita l’in-
sufficiente domanda, il 47,9 la mancanza
di capitali, il 27,8 gli ostacoli burocratici,
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del greggio richiede elevate quantità
di energia e apparati tecnici molto
specifici; per questo l’Imesa ha stu-
diato una speciale tipologia di qua-
dri elettrici per la distribuzione prin-
cipale, come spiega Sergio Schiavoni,
presidente dell’omonimo Gruppo:
«Si tratta del quadro più avanzato e
sicuro, mai fatto dall’Imesa; nello
spazio disponibile a bordo della na-
ve siamo riusciti a costruire un qua-

dro a doppia unità dalle altissime
prestazioni, pur mantenendolo di di-
mensioni compatte, pari solamente a
21 metri. La capacità di rispondere in
maniera adeguata e in tempi brevi a
necessità così specifiche, ci pone tra i
principali costruttori mondiali di
quadri elettrici su misura». La nave è
attualmente in costruzione nel Far
Est. Nei laboratori italiani dell’Imesa
a Jesi sono in corso le fasi di collaudo
del quadro elettrico. Il Gruppo Schia-
voni collabora con primari gruppi in-
dustriali tra i quali Eni, Fincantieri,
Ansaldo S.I., Enel, Terna, Saipem ed
Elsag Datamat e, negli ultimi anni,
ha operato in 39 Paesi. Tra le princi-
pali realizzazioni i quadri elettrici
per la prima portaerei italiana «Ca-
vour»; installazioni per molte navi
da crociera per la Fincantieri; la rico-
struzione dell’impianto elettrico stra-
dale della città di Bassora, distrutto
nel conflitto iracheno. ■

L’Imesa, società del Gruppo Schia-
voni attiva nel campo delle costru-
zioni elettromeccaniche, si è aggiudi-
cata la fornitura di quadri elet-
trici per un milione di euro per
la nave-raffineria della Osx che
stazionerà al largo delle coste
brasiliane. In partnership con
società internazionali operanti
nel settore oil & gas offshore,
l’Imesa si è aggiudicata la gara
indetta dall’armatore sud-ame-
ricano. Un’unità navale FPSO,
ossia Floating, Production, Sto-
rage and Offloading, per com-
piere operazioni di trattamento

Per la nave-raffineria
in Brasile, tecnologia
italiana dell’Imesa

La sede dell’Imesa a Jesi

i n f o@ r i o m a . b r . c o m

L’Ambasciata d’Italia a Brasilia ha
ospitato la prima giornata dedicata
al rappresentante consolare onora-
rio, per valorizzare una figura che
sempre più assiste gli uffici consolari
per i servizi ai cittadini residenti in
Brasile e un’antenna economica per
l’internazionalizzazione delle impre-
se. L’iniziativa, che ha coinvolto
l’Ambasciata, i quattro Consolati ge-
nerali, i due Consolati di carriera e
oltre 40 rappresentanti onorari ope-
ranti su tutto il territorio brasiliano,
ha costituito un momento di con-
fronto e di valorizzazione della rete
onoraria sia come ausi-
lio per gli uffici conso-
lari nell’organizzazio-
ne ed erogazione dei
servizi a favore della
collettività italiana resi-
dente nel vasto territo-
rio brasiliano, sia come
componente attiva del
«Sistema Italia» nella
promozione degli inte-
ressi economici e cultu-
rali italiani. Sono 350
mila i connazionali re-

ti di soccorso rapidi a favore dei con-
nazionali in situazioni di emergenza,
tra i quali un rilevante flusso di turi-
sti, in un Paese le cui dimensioni
continentali rendono necessaria una
presenza capillare nel territorio, sot-
tolineando la necessità di uno stretto
raccordo con il Ministero degli Esteri
e l’Unità di crisi. Altro argomento di
rilievo è stato l’incoraggiamento a un
ruolo più specifico della rete onora-
ria nella diffusione della lingua e
della cultura italiana, e ciò anche nel
contesto della rassegna «Momento
Italia-Brasile», che prevede circa 500
eventi in tutto il Paese fino al prossi-
mo mese di giugno. Nel proprio in-
tervento l’Ambasciatore italiano
Gherardo La Francesca ha ringrazia-
to tutti i rappresentanti onorari per il
consistente impegno al servizio del
nostro Paese e dei connazionali ita-
liani in Brasile. ■

sidenti in Brasile, circa 600 mila in at-
tesa del riconoscimento della cittadi-
nanza italiana e 30 milioni di discen-
denti italiani. È stato lanciato un pro-
getto pilota relativo al piano infra-
strutturale brasiliano per i Campio-
nati del mondo di calcio del 2014, che
si avvarrà dell’attiva collaborazione
dei rappresentanti consolari onorari
quali terminali economici per il so-
stegno alle iniziative di internaziona-
lizzazione delle nostre imprese, in un
contesto in cui l’interscambio bilate-
rale ha raggiunto nello scorso anno
quasi 12 miliardi di dollari, con un
aumento netto del 30 per cento ri-
spetto all’anno precedente. L’incon-
tro ha compreso poi un momento
formativo e di aggiornamento sulle
più recenti innovazioni normative e
tecnologiche della Farnesina. È stata
altresì illustrata l’importanza della
rete onoraria per assicurare interven-

Due scorci dell’Ambasciata d’Italia a Brasilia
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Consoli onorari:
antenne economiche
per il Brasile
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il Brasile uno dei più grandi ricettori
turistici al mondo. «È stato l’anno mi-
gliore per il turismo nella nostra sto-
ria, siamo cresciuti con numeri al di
sopra della media mondiale consoli-
dando una posizione di rilievo per la
nostra economia. Siamo in continua
evoluzione. Il raggiungimento dell’o-
biettivo è la prova concreta di questo
progresso e ci permette di avvicinarci
rapidamente alla quota di 10 milioni
di visitatori». Proprio intensificare la
promozione del turismo internazio-
nale verso le destinazioni brasiliane è
l’obiettivo della dichiarazione d’in-

tenti siglata il 12 gennaio scorso a Rio
de Janeiro tra il Convention Bureaux
di Rio, il Foz do Iguaçu e l’Embratur
stesso. L’iniziativa mira a rendere le
«Maravilhas do Brasil» un marchio
registrato per diffondere in modo
congiunto le informazioni. «È tempo
di superare gli ostacoli e di muoversi
con decisione verso l’obiettivo di 10
milioni di turisti stranieri entro il
2020, puntando sulla competitività
delle nostre destinazioni e dei nostri
servizi turistici, una questione di in-
teresse nazionale. Qualità e prezzo
sono tra i temi portanti». La soddisfa-
zione registrata del turista dimostra
che l’immagine del Brasile all’estero è
ben conosciuta. «La valutazione posi-
tiva esterna nel 2010–prosegue Di-
no–ha raggiunto l’85 per cento, e il 96
per cento l’intenzione di tornare nel
Paese, dati che fanno presupporre
buone possibilità di superare il re-
cord anche nel 2012». La conclusione
è questa: «Stiamo attraversando
un’ottima fase, e poiché stimiamo che
l’estate 2012 sarà quella con i migliori
risultati, abbiamo deciso di intensifi-
care la promozione internazionale».
Ma più che una conclusione, è solo
l’inizio. ■

Il Brasile segna un nuovo record
nel settore del turismo internaziona-
le. Sono infatti oltre 5,4 milioni i turi-
sti stranieri nel Paese registrati nel
2011, un numero senza precedenti
che consolida la crescita del turismo
in Brasile. Con questo record il Brasi-
le ha raggiunto il proprio
obiettivo per il 2011 e, se que-
sto trend si manterrà costante,
non tarderà il raggiungimento
di nuovi importanti traguardi.
«Il Brasile è sotto i riflettori
mondiali per la FIFA World
Cup 2014 e le Olimpiadi 2016,
eventi ad alta risonanza me-
diatica che contribuiscono for-
temente alla promozione del
Paese», sostiene Flavio Dino,
presidente dell’Embratur, l’I-
stituto brasiliano per il turi-
smo. Dino parla di uno scena-
rio in evoluzione che renderà

San Paolo, Brasilia
Campinas: battuti
all’asta gli aeroporti 

Il Brasile rilancia il settore aereo e
mette mano alle infrastrutture per
migliorare lo sviluppo del Paese.
L’ha annunciato il ministro dell’A-
viazione Civile Wagner Bittencour il
quale, a proposito dell’abbandono
del mercato da parte di molte com-
pagnie aeree, ha aggiunto: «L’opera-
zione è compiuta per fornire le con-
dizioni affinché le stesse compagnie
aeree possano ritornare. Oggi abbia-
mo 720 aeroporti pubblici, 130 dei
quali registrano voli regolari. Vo-
gliamo aumentare que-
sto volume di traffico».
La dichiarazione è sta-
ta rilasciata al termine
di un’asta andata a
buon fine, avente per
oggetto: l’aeroporto in-
ternazionale di Gua-
rulhos, a San Paolo,
cuore pulsante del Pae-
se, aggiudicato per 7
miliardi di euro con un
rialzo del 373 per cento
rispetto al valore mini-

milioni di passeggeri. Infine Campi-
nas è stato concesso per 30 anni a un
consorzio franco-brasiliano. Con ciò
il Governo di Dilma Rousseff va pri-
vatizzando il settore. I tre aeroporti
insieme trasportano il 30 per cento
dei passeggeri e il 57 per cento delle
merci dell´intero Brasile. Consorzi di
imprese nazionali e straniere hanno
gareggiato per accaparrarsi le con-
cessioni in un settore in grandissima
espansione: dal 2003 il numero di
passeggeri è aumentato del 118 per
cento e le previsioni sono più che po-
sitive per i prossimi anni. Il Brasile è
destinato a un grande sviluppo ma
non ha sufficienti infrastrutture, so-
prattutto in vista delle esigenze dei
Mondiali di calcio e delle Olimpiadi,
oltreché di tutta la nuova classe di
viaggiatori locali. ■

mo fissato dal Governo; l’aeroporto
internazionale di Brasilia, aggiudica-
to per 2 miliardi di euro con il 673
per cento di rialzo. E accanto ai due
grandi centri aeroportuali è finito
anche lo scalo di Campinas, in forte
espansione, a circa 100 chilometri da
San Paolo, porta d’entrata nascente
per il sud-est del Paese; per una con-
cessione trentennale questo è aggiu-
dicato per 1,6 miliardi di euro.
Quanto agli aggiudicatari, guiderà lo
scalo paulista con una concessione
ventennale il consorzio brasiliano-
sudafricano Invepar-Acsa, che rea-
lizzerà un nuovo terminal da 7 mi-
lioni di passeggeri. Quello di Brasilia
è andato al consorzio brasiliano-ar-
gentino Inframerica, con una conces-
sione di 25 anni che include la co-
struzione di un nuovo terminal per 2

Embratur: turismo 
brasiliano, record 
di arrivi nel 2011

Flavio Dino, presidente dell’Embratur

Gli aeroporti di San Paolo-Guarulhos e di Brasilia
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Populis acquisisce
il portale brasiliano
«Cidade Internet»

La Populis ha annunciato l’acquisi-
zione di uno dei portali più seguiti in
Brasile, «Cidade Internet». Il Gruppo
va così a stabilire saldamente in Brasi-
le il proprio primato nella produzio-
ne di contenuti online. L’acquisizio-
ne, che rafforza la portata globale del
Gruppo con due nuovi uffici a Rio de
Janeiro e São Paulo e 30 nuove assun-
zioni entro la fine dell’anno, è una
mossa strategica per aumentare la
quota di mercato in Brasile, dove Po-
pulis registra già oltre 2,6 milioni di
utenti unici mensili e 10 milioni di vi-
site attraverso l’edizione locale di Blo-
go. Con l’aumento della popolazione
online, che nel 2010 ha speso 6,5 mi-
liardi di dollari e cresce del 40 per
cento di anno in anno, il settore della
pubblicità sul web in Brasile è diven-
tato uno dei più interessanti a livello
internazionale, in particolare da
quando il Paese ha superato la Gran
Bretagna come sesta economia mon-
diale alla fine del 2011. «Cidade Inter-
net» è uno dei primi portali nati in
Brasile: da oltre 12 anni offre ai propri

di oltre 35 mila articoli ogni mese.
«Siamo molto entusiasti dell’acquisi-
zione di Cidade Internet in
Brasile–spiega Luca Ascani, presi-
dente e co-fondatore di Populis–. L’e-
conomia del Paese va controcorrente
rispetto al trend di recessione globale
e una popolazione di 195 milioni di
persone fornisce un enorme mercato
interno con ampia capacità di spesa.
Investiremo in modo significativo
nella nostra espansione in Brasile nel
corso del 2012 e ci aspettiamo che
questo mercato forbisca rapidamente
un importante flusso di entrate per il
Gruppo». Per Rodrigo Tigre, diretto-
re di Populis per il Brasile, il Paese
verdeoro «sta vivendo una crescita

enorme e la popolazione è en-
tusiasta delle opportunità of-
ferte dall’economia digitale. È
il momento giusto per sfrutta-
re questo mercato in crescita e
siamo lieti di diventare parte
di Populis. L’acquisizione
rafforza il Gruppo con un as-
set chiave in Sud America e,
con l’integrazione di Cidade
Internet sotto l’egida di Popu-
lis, beneficiamo di un’espe-
rienza impareggiabile nell’e-
ditoria digitale, sia nella pro-
duzione di contenuti sia nella
loro distribuzione e monetiz-
zazione». ■

utenti informazione, intrattenimento
e servizi online. L’acquisizione ag-
giunge, alle proprietà dell’azienda in
Brasile, 10 nuovi siti e una vasta rete
di canali verticali, che include alcuni
dei migliori blog del Paese, come
Fofocando Blog, Automovel Blog e
Dasmarias Blog. Attualmente Populis
possiede e gestisce oltre 600 siti attra-
verso i propri media brand Excite Eu-
rope, Blogo, Blogosfere e Cidade In-
ternet, oltre ai 700 mila siti web del
network mokono. Un gigante edito-
riale da oltre 35 milioni di utenti unici
mensili, con un pubblico di appassio-
nati che presenta un elevato tasso di
engagement rispetto a contenuti ver-
ticali trattati, distribuiti su un totale

Luca Ascani, presidente 
e co-fondatore di Populis

ha attivato gemellaggi con gruppi as-
sociativi ed enti brasiliani al fine di
incentivare queste relazioni». È il ca-
so di quanto è avvenuto tra Riccione
Moda Italia e il Premio João Turin,
ed ora con Paranà Criando Moda
nell’ambito di un progetto di inter-
nazionalizzazione delle imprese ita-
liane. Proficua si è rivelata in questi
anni la collaborazione tra la Cna Fe-
dermoda e la Regione Emilia Roma-
gna, che ha sostenuto la realizzazio-
ne di varie iniziative. ■

Specializzata nella gestione dei
viaggi d’affari e di meeting ed even-
ti, tramite la propria filiale brasiliana
Wagons Lits Turismo Do Brasil la
Carlson Wagonlit Travel ha acquisito
l’agenzia Net Tour Viagens e Turi-
smo. Con sede a San Paolo in Brasile,
la Net Tour dal 1995 opera nel setto-
re dei viaggi d’affari e ha registrato
nel 2010 un volume di vendite supe-
riore ai 300 milioni di reais brasiliani,
pari a 160 milioni di dollari, grazie
alla sua forte presenza sul mercato
locale e al suo ampio portafoglio di
clienti. «Questa acquisizione ci per-
metterà di consolidare ancora di più
la nostra presenza in Brasile offrendo
nuovi benefici alle aziende clienti di
Net Tour; ed inoltre rafforzerà la no-
stra relazione con i fornitori in que-
sta area geografica», ha commentato
Andre Carvalhal, presidente e am-
ministratore delegato della Carlson
Wagonlit Travel Brazil. ■

Proseguono le azioni di ricerca e i
progetti di collaborazione dell’Unio-
ne Cna-Federmoda in Brasile: dal
2009 l’Unione delle imprese del siste-
ma moda ha avviato una serie di
progetti in Brasile e in particolare
nello Stato del Paranà, con cui la Re-
gione Emilia Romagna ha da tempo
sviluppato una stretta collaborazio-
ne, nell’ambito di un programma
coordinato al fine di creare opportu-
nità per le piccole e medie imprese
italiane. «È un programma di ampio
respiro–ha dichiarato Antonio Fran-
ceschini, responsabile nazionale del-
la Cna Federmoda–che ha l’obiettivo
di costruire un’importante base di
relazioni al fine di superare le ogget-
tive difficoltà che rendono proble-
matico il rapporto commerciale per
le nostre piccole imprese. Partendo
dal confronto tra i giovani si possono
superare tante barriere, ed è per que-
sto che dal 2010 la Cna Federmoda

Cna Federmoda:
per crescere le Pmi
vanno in Brasile

Viaggi: insieme
in Brasile
la Cwt e la Net Tour 

Antonio Franceschini, responsabile
nazionale dell’Unione Cna Federmoda
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re 10 di un gelido mattino di feb-
braio, a Roma, all’Eur, in Via del-
l’Astronomia. Prima di entrare

nel palazzo che ospita la sede della Confin-
dustria, respiro profondamente. Passo i con-
trolli di sicurezza, il mio nome risulta insie-
me a quello di altri 17: siamo i rappresen-
tanti delle organizzazioni dei consumatori
riconosciute in Italia. Tutte tranne una che
preferisce fare corsa a sé. Ci ritroviamo al-
l’interno della sala illuminata dai raggi del
sole che filtrano attraverso le grandi vetrate.

Un brusio dal corridoio annuncia che
stanno arrivando: è la delegazione di Costa
Crociere, siamo qui per discutere dei risar-
cimenti dovuti per il naufragio della «Con-
cordia» nell’isola del Giglio. Prendono po-
sto dall’altra parte del tavolo, c’è un giro di
presentazioni poi cominciano loro: del re-
sto, se ci hanno convocato, avranno qualco-
sa da dire. È Norbert Stiekema a parlare per
primo, olandese come i primi navigatori.
Annuncia di avere una delega per trattare ad
oltranza perché la Costa vuole risarcire i
danneggiati e uscire al più presto dalle ac-
que del Giglio. 

Poi parla l’avvocato e diventa necessario
prendere nota di qualche dato. Racconta le
iniziative già messe in campo in favore dei
passeggeri. L’interrompo quando precisa
che, oltre ai risarcimenti, la Compagnia ha
messo a disposizione alcune «liberalità»: gli
faccio notare che non mi sembra la parola
più adatta nel contesto di cui si discute. Im-
piega un po’ di tempo a comprendere che
non è questione di parole, ma di sostanza.
Deglutisce amaro, si corregge. Meglio fare
una pausa, al ritorno ascolteremo finalmen-
te i numeri della proposta economica.

Dopo alcune interruzioni della trattativa,
necessarie alle parti per chiarire le rispettive
posizioni, l’avvocato della compagnia im-
pugna il pennarello e scrive sulla grande la-
vagna. Voce per voce, si compongono i nu-
meri di un’offerta che non raggiunge i 10
mila euro a persona. Rispediamo al mittente
la loro proposta e l’olandese, stizzito, sem-
bra voler tornare a Genova. Qualcuno sag-
giamente, propone la pausa per il pranzo.

Con un ultimo sforzo di diplomazia si
congedano da noi annunciando l’arrivo di
un buffet. Saranno loro a tornare negli uffici
del piano di sopra. Panini e tramezzini resta-
no a lungo sul tavolo in attesa che si calmi-
no le acque. Ad un tratto un impercettibile

movimento della webcam che inquadra la
sala fa salire la tensione alle stelle, ma è un
falso allarme. Alla fine decidiamo di scrive-
re la nostra controproposta sulla lavagna,
accanto ai numeri indicati dalla Costa.

Quando la delegazione torna nella sala,
mi trovano in piedi, davanti alla lavagna,
incaricato dai miei colleghi di illustrare la
nostra posizione: alla vista dei nostri nume-
ri il manager olandese e l’avvocato italiano
sbuffano visibilmente. Norbert allora pren-
de la parola ed annuncia di aver capito che
siamo noi a non voler trovare un accordo:
non è certo un buon esempio di corretta tec-
nica negoziale.

Quando il legale prova a negoziare sul-
l’entità dei danni subiti dai passeggeri per la
perdita del bagaglio, qualcuno tra noi gli
chiede di stimare il costo della sua valigia
per questa trasferta romana. Nessuna rispo-
sta. Poi il manager olandese si dimostra stu-
pito dell’importo da noi richiesto a compen-
sazione del trauma psicologico. A quel pun-
to gli chiedo se è sposato: avrei voluto chie-
dergli di quantificare il prezzo di vedere sua
moglie in abito lungo, al freddo in precario
equilibrio sulla fiancata di una nave a pochi
metri dalle gelide acque del mare di inver-
no. L’olandese fa finta di nulla.

A pomeriggio inoltrato il tavolo rischia di
saltare: qualcuno prova a far notare il fatto
che i passeggeri del Concordia avevano ac-
quistato una crociera a basso costo, 640 eu-
ro in media. Insomma, il messaggio sembra
essere questo: «Quella povera gente cosa
mai avrà messo in valigia?» Ringhiamo così
forte da far intendere che questa volta a Ge-
nova li avremmo volentieri rispediti a calci.
Altra pausa. All’interno della sala riunioni
comincia a fare freddo, forse l’efficienza
energetica nel palazzo della Confindustria
non tiene conto del fatto che a volte occorra
lavorare ben oltre l’orario di ufficio. 

Da parte nostra ci alterniamo con i due
caricabatteria disponibili. Quando la dele-
gazione della Costa Crociere torna, a tarda
notte, per comunicarci l’esito della trattati-
va, i rappresentanti dei consumatori indos-
sano già le sciarpe e i cappotti, ma la notizia
è risolutiva: accettano la nostra proposta.
Una transazione da oltre 44 milioni di euro
in favore di 3.206 consumatori di 61 diverse
nazionalità. Torno a casa felice con il pen-
siero dell’inchino fatto davanti ai rappresen-
tanti dei consumatori italiani. ■
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Gli inviati della Costa
Crociere avevano offerto

10 mila euro per ogni
passeggero, ironizzando

sui danni per la perdita dei
bagagli visto che 

la crociera era costata 
in media a ciascuno 

sui 640 euro. 
Alla fine hanno ceduto 

su tutta la linea di fronte
alla determinazione 

dei rappresentanti dei
consumatori che hanno 

difeso le ragioni 
delle migliaia di persone
terrorizzate dalla paura
di morire annegate nelle
gelide acque del Tirreno

di MASSiMiLiANO dONA

Una giornata di trattative tra 17 rappresentanti delle organizzazioni
dei consumatori e la delegazione della compagnia di navigazione.
Un lungo braccio di ferro che ha visto alla fine riconosciute
le ragioni di 3. 206 passeggeri, ai quali la società armatrice ha
accettato di versare 44 milioni di euro per i danni e il trauma subiti

COSTA CONCORDIA, VINTA LA
BATTAGLIA SUI RISARCIMENTI
COSTA CONCORDIA, VINTA LA
BATTAGLIA SUI RISARCIMENTI 
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Redatto in forma di cronaca e di reportage quotidiano attraverso la
descrizione minuto per minuto, notte per notte, di una serie di
avvenimenti cui l’autore ha partecipato e personaggi che ha
conosciuto, questo racconto ha l’intento di spiegare i profondi motivi
della nascita di un fenomeno, di una mentalità, di un costume.

...continua

...



istricarsi nel dedalo dei ter-
mini tecnici con i quali il
mondo militare comunica è

sempre un’impresa ardua. Spesso
l’opinione pubblica se ne disinteres-
sa perché crede che dietro di essi si
celino chissà quali marchingegni,
sotterfugi o stratagemmi. Per fare
chiarezza occorrerebbe elaborare un
glossario che riesca a definire almeno
quelli più significativi. Proviamo, a
partire da questo numero di Spec-
chio Economico, a fornire ai lettori
alcune interpretazioni.

Negli ultimi mesi è sulla bocca di
tutti il termine «modello di Difesa» o,
meglio, l’opinione pubblica più
informata è a conoscenza che «si sta
studiando il nuovo modello di Dife-
sa». Ebbene, in ambito Difesa, il ter-
mine «modello» non serve tanto a
fornire una costruzione teorica espri-
mibile con numeri definitivi quanto,
piuttosto, ad individuare un conve-
niente schema di riferimento, anche
numerico ma non solo, attorno al
quale, come all’interno di un conte-
nitore, dovranno trovare utile collo-
cazione tutte le categorie (capacità e
assetti) dello «strumento militare»,
unitamente a un rinnovato adatta-
mento del livello di ambizione nazio-
nale, vale a dire del ruolo che il Paese
intende interpretare in ambito inter-
nazionale per la pace e la sicurezza. 

Per quanto attiene, invece, alle
scienze dell’organizzazione, il mo-
dello consiste in un insieme di tecno-
logie, struttura, prodotti, obiettivi e
personale specifici che possono esse-
re accettati o respinti dall’ambiente.
Ogni nuova organizzazione cerca di
trovare una nicchia, ossia un ambito
d’azione caratterizzato da risorse e
necessità ambientali caratteristiche,
che sia sufficiente a supportarla. La
nicchia è solitamente di piccole di-
mensioni nelle prime fasi di vita di
un’organizzazione, ma può aumen-
tare di dimensioni con il tempo se
l’azienda ha successo. Se non è di-
sponibile nessuna nicchia per l’orga-
nizzazione, questa subirà un inevita-
bile declino e finirà per scomparire.

Pertanto, ragionando in termini in-
duttivi, quello preso in esame è un
modello cosiddetto «per fini». Le or-
ganizzazioni con pluralità di fini
hanno le loro difficoltà peculiari, che
derivano in parte proprio da quelle
stesse caratteristiche che, a parità di
altre condizioni, rendono organizza-
zioni di questo tipo più efficaci di
quelle a fine unico. L’uso del model-
lo basato «sui fini» non è l’unico mo-
do di valutare i risultati ottenuti da
un’organizzazione. 

Piuttosto che mettere questa a con-
fronto con un modello ideale cui essa
dovrebbe assomigliare, possiamo
misurarne le prestazioni semplice-
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relato al numero degli uomini pre-
senti in tutte le categorie dello stru-
mento (cosiddetto modello a 190 mi-
la uomini):

- la crescente disaffezione verso il
servizio militare obbligatorio, consi-
derato come una grande limitazione
della libertà individuale e di dubbia
utilità, unita a un limitato consenso
sociale e alla generale opposizione
all’impiego di giovani di leva al di
fuori del territorio nazionale (pur se
col tempo si è dimostrata non del tut-
to esatta, soprattutto tenuto conto del
consenso che, negli ultimi anni, i pro-
getti tipo «Vivi le Forze Armate. Mi-
litare per tre settimane» hanno regi-
strato fra i giovani);

- la restrizione delle disponibilità
qualitative e quantitative di giovani,
per effetto del notevole calo demo-
grafico e dell’incremento contestuale
e silente del fenomeno dell’obiezione
di coscienza, che aveva peraltro agito
da «catalizzatore sociale» per l’aper-
tura del mondo militare al servizio
femminile;

- le limitatissime possibilità d’im-
piego dei coscritti per effetto della ri-
duzione della ferma di leva a dieci
mesi, in termini di rapporto costo/ef-
ficacia, evidenziava l’inutilità di im-
piegare il coscritto in una lunga fer-
ma istruttiva che avrebbe avuto scar-
so riscontro in quella operativa, ori-
ginando in tal modo crescenti diseco-
nomie di scala;

- l’assunzione, da parte dell’Italia,
di un ruolo di peso in seno alle orga-
nizzazioni internazionali con precise
responsabilità nel mantenimento
della pace e della sicurezza nel mon-
do e la conseguente necessità di di-
sporre di Forze Armate funzionali,
flessibili e capaci di collaborare profi-
cuamente e, quindi, di essere intero-
perabili con quelle dei principali
partners Nato e Unione Europea.

È interessante evidenziare che,
esclusivamente in relazione al perso-
nale, il modello professionale indivi-
duato, dalle innovative peculiarità
selettive per i giovani volontari, con-
templava, de facto, il passaggio ob-
bligato di un anno nei ranghi dell’E-
sercito, della Marina e dell’Aeronau-
tica; il cosiddetto «patentino», prima
di accedere, con percentuali progres-
sive e ben definite, nelle carriere ini-
ziali delle Forze di Polizia o nelle
Forze Armate in maniera definitiva,
ovvero in servizio permanente.

Tale innovazione nel delicato set-
tore del reclutamento mirava essen-
zialmente ad aumentare la qualità
del tasso di selettività dei candidati,
reclutando inizialmente tutti gli aspi-
ranti così da beneficiare anche dei
migliori. Pertanto, nel citato modello
di difesa, sempre in relazione al deli-
cato e predominante aspetto del per-

DD in collaborazione

con lo stato MaGGiore della diFesa

mente confrontandola con altre or-
ganizzazioni. Ad esempio, il model-
lo basato sui sistemi o cosiddetto
«modello sistematico». Tale modello
è formato da proposizioni sulle rela-
zioni che debbono esistere tra i vari
fattori perché un’organizzazione
possa essere attiva. Quindi, l’orga-
nizzazione deve risolvere anche altri
problemi, oltre quelli direttamente
connessi alla realizzazione del fine, e
il dedicare a questi ultimi un’atten-
zione eccessiva può rivelarsi oltre-
modo dannoso per le altre attività di-
rette alla realizzazione del fine. 

Tornando invece al modello attua-
le usato in ambito Difesa, disegnato
dalla legge n. 331/2000 e attuato dai
discendenti provvedimenti normati-
vi, esclusivamente su base professio-
nale, non può sottacersi che non era
stato concepito come scelta prefissa-
ta, bensì come tappa finale di un pro-
cesso incontrovertibile dettato dalla
somma di una serie di fattori socio-
economici - di seguito evidenziati -
che, già dalla fine degli anni Novan-
ta, non era più possibile ignorare e
che fu, sin da subito, saldamente cor-

CHE COSA 
SI INTENDE

PER MODELLO
DI DIFESA?

del Gen. d. luiGi Francesco

de leverano, capo uFFicio

Generale del capo di stato

MaGGiore della diFesa
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sonale, venivano così a crearsi nuove
figure professionali:

- volontario in ferma prefissata an-
nuale (VFP1), impiegabile in attività
operative anche all’estero in missioni
cosiddette «di bassa intensità», base
su cui poggia tutta la piramide del
personale di truppa;

- volontario in ferma prefissata
quadriennale (VFP4), ovunque im-
piegabile, naturale bacino da cui at-
tingere per reclutare i volontari in
servizio permanente (VSP) e «link»
per l’equiordinazione economico-
giuridica di comparto;

- volontario in servizio permanen-
te, che permane in servizio attivo fi-
no al raggiungimento del limite di
età e per il quale l’incentivo è costi-
tuito dalla progressione di carriera,
assicurata attraverso l’alimentazio-
ne, in via esclusiva, del ruolo Sergen-
ti e il riconoscimento, in relazione al
titolo di studio posseduto, di specifi-
che riserve di posti per l’accesso ai
ruoli dei Marescialli o degli Ufficiali;

- l’Ufficiale in ferma prefissata -
una volta detto di complemento, re-
taggio della coscrizione obbligatoria
- nonché ulteriori figure e possibilità
correlate allo svolgimento del pro-
prio servizio in una rinnovata conce-

zione delle «forze di completamen-
to», vale a dire la cosiddetta «riserva
selezionata».

Oggi il modello soffre di una
profonda crisi endogena determinata
da un lato, dall’elevato livello di im-
pegno richiesto - con l’annessa strut-
tura organizzativo/ordinativa al-

l’uopo necessaria - e, dall’altro, dalle
contenute risorse finanziarie rese di-
sponibili dal Paese, vieppiù erose dai
sensibili tagli al bilancio della Difesa,
in particolare, alle risorse destinate al
processo di professionalizzazione,
previsti dalle leggi finanziarie e dai
provvedimenti di contenimento del-
la spesa pubblica susseguitisi nel
corso degli ultimi anni. 

Sempre in merito alla «componen-
te personale» del modello, è interes-
sante notare che non ci si è inventati
niente di nuovo, in quanto già dai
tempi dell’Impero Romano si usava
personale volontario per completare
i ranghi dei coscritti. Infine, nell’as-
serire che si potrebbe essere tratti fa-
cilmente in inganno sul «modello»
riferendosi solo al dimensionamento
numerico in termini generali, è evi-
dente che risulta più conveniente, e
non solo in ambito Difesa, riferirsi a
tale termine secondo i più moderni
principi dell’organizzazione azien-
dale, cioè archetipo strutturale inteso
come schema di riferimento connes-
so alle diverse categorie che lo com-
pongono, fra cui il personale che, so-
prattutto nel settore della Difesa e
della Sicurezza, rimane fattore prin-
cipale di successo istituzionale. ■

Districarsi nel dedalo
dei termini tecnici con i quali

il mondo militare comunica
è sempre una impresa ardua.

Spesso l’opinione pubblica se ne
disinteressa perché crede che

dietro di essi si celino chissà
quali marchingegni o sotterfugi.

Per chiarezza occorrerebbe
un glossario che definisca

almeno i più significativi. Dalla
Difesa provengono per Specchio

Economico le interpretazioni
autentiche di alcuni termini

impiegati, a partire da
quello di «modello»

Azienda operativa nel settore dei
gas per l’industria, la sanità e l’am-
biente, l’Air Liquide ha siglato un
contratto a lungo termine con l’Evraz
Highveld Steel and Vanadium, se-
condo produttore di acciaio del Sud
Africa per la costruzione di un nuovo
impianto di separazione dell’aria con
una capacità di 770 tonnellate di os-
sigeno al giorno e la cui entrata in
funzione, prevista per la fine del
2013, assicurerà la fornitura del gas.
L’impiego dell’ossigeno fa aumenta-
re la produttività e le prestazioni
energetiche delle acciaie-
rie, riducendo le emissioni
in atmosfera. L’impianto,
che produrrà ossigeno li-
quido, azoto e argon per
soddisfare la crescente
domanda delle industrie
del Sud Africa, sarà pro-
gettato e realizzato dai
team di ingegneria e co-
struzione della Air Liquide,
e richiederà un investi-
mento complessivo di cir-
ca 40 milioni di euro. Pier-
re Dufour, vicepresidente
esecutivo del Gruppo Air

Liquide e supervisore dell’area costi-
tuita dall’Africa e dal Medio Oriente,
ha affermato: «Questo contratto costi-
tuisce una nuova tappa per il Gruppo
in Sud Africa in quanto rappresenta
un notevole sviluppo della nostra po-
sizione in un mercato in crescita. L’Air
Liquide registra la più forte crescita in
Sud Africa e questo ci consentirà an-
che di espandere la nostra presenza
nell’area subsahariana». Il Gruppo è
presente in 80 Paesi e conta 43.600
collaboratori. In Italia, dove possiede
oltre 65 siti produttivi con circa 1.600
collaboratori, ha registrato nel 2010
un giro d’affari di 691 milioni di euro.
Alla guida del Gruppo Air Liquide Italia
è Patrick Jozon, amministratore dele-
gato e direttore generale.

AIR LIQUIDE SIGLA ACCORDO 
CON IL SECONDO PRODUTTORE
D’ACCIAIO DEL SUD AFRICA

SINGAPORE AIRSHOW: 
L’AIRBUS PRESENTA I PROPRI
RECENTISSIMI MODELLI

La cabina di un AJA Airbus ACJ318

Uno stabilimento di produzione dell’Air Liquide

L’Airbus ha preso parte al Singa-
pore Airshow presentando sia gli
aerei commerciali che quelli militari.
Svoltosi nel Changi Exhibition Cen-
tre di Singapore dal 14 al 19 feb-
braio scorso, Il Salone ha ospitato
tra l’altro, nello stand della casa ma-
dre Eads, un modello su grande
scala del nuovo A350 XWB. Attual-
mente in fase di sviluppo e proget-
tato per essere operativo nel 2014,
secondo quanto dichiarato dall’Air-
bus, l’A350 XWB apporterà una ri-
duzione del 25 per cento dei consu-
mi di carburante rispetto agli aerei
di grandezza simile attualmente
operativi. Il Gruppo americano ha
esposto anche un modello di A320
la cui entrata in servizio è prevista
per il 2015.
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I
l tuo avvocato tascabile. La legge a por-
tata di tutti, senza problemi e spese ec-
cessive di Claudio Fiori e Andrea Papagni

Newton Compton Editori - 12,90 euro. La
legge a portata di tutti, senza problemi e
spese eccessive: questo manuale, sempli-
ce e di facile lettura, intende fornire le ri-
sposte ai problemi di tutti i giorni, permet-
tendo di affrontare situazioni legali com-
plesse senza dover pagare salatissime
parcelle. Fatto per la veloce consultazione
in situazioni di necessità, è un libro da consultare rapidamente
tutte le volte che si abbiano dubbi sui temi di eredità, divorzio,
mutui, maternità, reati comuni, truffe più frequenti, vertenze di
lavoro, colf, badanti, permessi di soggiorno. E molto altro.

I
rrazionalità. Perchè la nostra mente ci
inganna e come possiamo evitarlo di
Stuart Sutherland - Lindau Editore - 27

euro. Stuart Sutherland rivela gli errori, di
cui siamo quasi sempre inconsapevoli, che
ci impediscono di pensare correttamente.
Essi sono in genere determinati da un uso
distorto della ragione e dal prevalere di pul-
sioni ed emozioni. Pregiudizi, paure, spirito
gregario, mancanza di senso critico ci indu-
cono ad ignorare i dati oggettivi o a inter-
pretarli in modo sbagliato, e di conseguenza ad assumere deci-
sioni illogiche e controproducenti. Per dimostrare quanto l’irra-
zionalità domini le azioni umane, l’autore racconta con humour
tipicamente anglosassone aneddoti tratti dalla vita quotidiana.

I
l profumo dei limoni. Tecnologia e rap-
porti umani nell’era di facebook di Jonah
Lynch - Lindau Editore - 11 euro. Cosa

c’entrano i limoni con la tecnologia? L’auto-
re illustra la posizione di un giovane sacer-
dote, a proprio agio con le nuove tecnologie
ma desideroso di capire la loro influenza sul
modo in cui affrontiamo la realtà. Così offre
il punto di vista cristiano, fondato su libertà
individuale e autodeterminazione, nella con-
vinzione che fra pochi anni sarà tardi, per-
ché ai «nativi digitali» mancherà l’esperienza del mondo prima di
internet. Tre dei cinque sensi, che avvertono l’essenza vera di un
limone, non possono essere trasmessi attraverso la tecnologia.
Tre quinti della realtà, il 60 per cento. 

A
ziende vincenti. Campioni nascosti del
21esimo secolo di Hermann Simon e
Danilo Zatta - Hoepli Editore - 22,90 eu-

ro. Il libro svela i segreti del successo delle
imprese che, sia pure forti nel proprio setto-
re, non sono note al grande pubblico. In Ger-
mania esistono circa 1200 «campioni na-
scosti». L’Italia è caratterizzata da una pre-
valenza di piccole e medie imprese, ma i
«campioni nascosti» non sono più di 200.
L’assunto è: se si riuscisse a far divenire un
numero significativo di esse dei «campioni nascosti», probabil-
mente sarebbe risolta la mancata crescita economica attuale.
Ma quali sono i fattori che portano le aziende al successo? E co-
me fa una a conduzione familiare ad affrontare il mercato? 

L’
agenda della notte. La gui-
da alla città che non dor-
me Iacobelli Editore - 10

euro. Nelle due guide di Roma
e di Milano i locali sono divisi
per quartiere, tipologia e ordi-
ne alfabetico. Le notti romane
e milanesi sono descritte in va-
ri capitoli tematici, riproducen-

do il modo di pensare dei giovani i quali ragionano per tipologia di
locale - «In quale pub andiamo? Stasera pizza?» -, rendendo ra-
pida la scelta di dove trascorrere la serata. Di ogni locale c’è una
breve ma fedele descrizione. La guida presenta inoltre uno spa-
zio per gli appunti e nelle ultime pagine vi sono numeri utili per
quanto riguarda sia il divertimento sia le emergenze.

I
l ragazzo che lanciava messaggi nella
bottiglia di Rocco Familiari - Marsilio Edi-
tore - 16 euro. È la musica il filo che uni-

sce i racconti di questo volume. I protago-
nisti sono musicisti realmente vissuti o
personaggi di fantasia legati, in qualche
modo, al mondo musicale. L’ultimo raccon-
to, il più lungo, quello da cui prende il titolo
la raccolta, ha per protagonista uno scul-
tore: il ragazzo riempie di sculture il bosco
in cui vive come fossero elementi di una

grande composizione musicale, mentre il gesto di lanciare dal-
l’alto di una scogliera, nel mare, bottiglie in cui racchiude mes-
saggi che tornano ineluttabilmente indietro, è una parabola
toccante del destino della maggior parte degli uomini.

P

moderna tecnologia dell’infor-
mazione, incluso il chip di me-
moria, il mainframe, il personal
computer, fino alla realizzazio-
ne del sistema di social secu-
rity negli Stati Uniti, ai viaggi
nello spazio, al moderno siste-
ma bancario e altro ancora, la-
sciando così un segno duratu-
ro sul modo in cui funziona il
mondo, percorrendo un cam-
mino di progresso tuttora vali-
do per l’azienda. 

C
ostruire un mondo miglio-
re. Le idee che hanno pla-
smato un secolo e un’a-

zienda di Kevin Maney, Steve
Hamm e Jeffrey M. O’Brien -
Edizioni Ibm Press Pearson -
25 euro. Cent’anni fa l’azienda
che sarebbe diventata l’Ibm
compì i primi passi verso un fu-
turo sconosciuto. Gli autori
raccontano un progresso che
trascende la ricca storia di
una singola azienda, approfon-
dendo l’effetto prodotto dal-
l’Ibm sulla tecnologia, sull’evo-
luzione organizzativa dell’im-
presa moderna e sul modo in
cui funziona il mondo. L’analisi
è arricchita da interviste e da
un ampio archivio di fotografie
e immagini; il libro rievoca
trionfi, passi falsi e momenti
drammatici, dalla scommessa
sul leggendario Sistema 360
degli anni 60, all’inversione di
tendenza degli anni 90, fino al-
le nuove frontiere aperte dalla
visione smarter planet. È spie-
gato come scienziati e inge-
gneri dell’Ibm hanno inventato
e costruito molti mattoni della
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N
ei prossimi 40 anni la popolazione
mondiale supererà i 9 miliardi. Co-
me potrà il pianeta Terra reggere i

consumi attuali, tanto più se estesi ad
altri due o tre miliardi di persone che
aspirano a omologarsi allo stile di vita
dei Paesi più ricchi? Serviranno 2 mi-
liardi di nuovi posti di lavoro, ma con-
temporaneamente le riserve energeti-
che andranno esaurendosi, l’acqua di-
venterà un bene sempre più prezioso, il
pianeta continuerà a riscaldarsi e sarà
colpito sempre più spesso da grandi ca-
tastrofi naturali. 

Presentando dati di fatto e ricorren-
do agli apporti di diverse discipline, dal-
l’economia alla politica, Gianluca Comin
e Donato Speroni, in questo volume
pubblicato dalla Rizzoli (18,50 euro), af-
frontano il problema «futuro» contro cui
i propri figli - a cui va la dedica - si trove-
ranno a fare i conti, e con lucidità spie-
gano come nel 2030 i problemi che og-
gi cominciano a manifestarsi potrebbe-
ro combinarsi in una «tempesta perfet-
ta» di impatto devastante. Siamo pronti
a farvi fronte?, si domandano. Certo, è
la risposta. La responsabilità è dei Go-
verni nazionali: secondo gli autori «è ora
di smettere di perseguire miopi priorità
e di cominciare ad adottare politiche
lungimiranti, consapevoli della neces-
sità di trovare soluzioni globali». 

Ma la vera sfida è per tutti i cittadini,
comunità locali, imprese, organizzazioni
non profit: i comportamenti virtuosi non
riguardano solo un diverso modo di con-
sumare, ma un diverso modo di conce-
pire i rapporti con gli altri, di dare valore
al capitale sociale, di misurare la felicità
senza ricorrere al prodotto interno. Nel
2050 due terzi della popolazione mon-
diale vivranno in enormi megalopoli, nel-
le quali si concentrerà il 75 per cento
delle emissioni di anidride carbonica;
negli ultimi 10 anni i fabbisogni energe-
tici sono aumentati del 150 per cento.
Le riserve di combustibili fossili esistono
ma comportano costi estrattivi sempre
maggiori e sono devastanti per l’am-
biente. Entro il 2030 raddoppieranno i

flussi migratori mondiali: oltre 400 mi-
lioni di persone si sposteranno dal Pae-
se d’origine per sfuggire alla povertà. 

Le nuove tecnologie metteranno a di-
sposizione dell’umanità risorse immen-

se da saper utilizzare. I problemi - dalla
sicurezza internazionale alla finanza, dal
commercio all’ambiente - sono mondia-
li e riguardano tutti: in gioco c’è il futuro
stesso della nostra civiltà. ■

F
ondata a Firenze alla fine degli
anni Ottanta, la casa editrice
Ponte alle Grazie nel 1993 è

stata rilevata dal Gruppo Longanesi
e nel gennaio 2006 è entrata a far
parte del Gruppo editoriale Mauri
Spagnol (GeMS), la nuova holding
editoriale nata dall’accordo tra le fa-
miglie Mauri e Spagnol. Negli anni il
catalogo si è arricchito di autori af-
fermati in campo internazionale e di
giovani promesse apprezzate da
pubblico e critica. La produzione di
saggistica continua la storica voca-
zione economica e politica orientan-
dola verso temi ambientalisti e di cri-
tica sociale. Trova spazio la divulga-
zione, soprattutto quella filosofica,
psicologica e delle neuroscienze.

Magna Magna, di
Davide Carlucci e
Giuseppe Caruso
(14 euro), ha un
sottotitolo chiaro:
«Come e perché i
grandi eventi sono
diventati un gran-
de business na-
zionale. A spese
dei contribuenti».
Con i grandi even-

ti, politici, imprenditori, burocrati e
criminali riescono a spillare soldi a
uno Stato che toglie a pensionati,
studenti e operai, ma trova sempre
miliardi di euro da destinare a mani-
festazioni di cui si potrebbe tranquil-
lamente fare a meno: dalle Olimpia-
di invernali di Torino 2006 alla pros-
sima Expo milanese e, passando in
un piccolo giro d’Italia per gli uomini
della «Cricca», ai disastri provocati
da comportamenti troppo spesso
ignorati dalla pubblica opinione. 

Gherardo Colom-
bo nel suo Il per-
dono responsa-
bile (12,50 euro)
indaga su un nuo-
vo concetto di giu-
stizia, la cosiddet-
ta «giustizia ripa-
rativa»: pratiche
che non riguarda-
no solo tribunali e
carceri, ma inco-

raggiano il tessuto profondo della
nostra società. La gran parte dei
condannati a pene carcerarie torna
a delinquere perché non viene ria-
bilitata, ma repressa e privata di

elementari diritti sanciti dalla Costi-
tuzione. È possibile pensare a for-
me diverse di sanzione, che coin-
volgano vittime e condannati in un
processo di responsabilizzazione? 

Finanza Cattoli-
ca, di Ferruccio Pi-
notti (14 euro) af-
fronta un tema rile-
vante: in un’epoca
in cui molte fami-
glie e individui non
arrivano alla fine
del mese, suscita
forte repulsione il
fatto che finanzieri
osservanti, pii ban-

chieri, uomini di Chiesa, esponenti
politici che fanno pubblica professio-
ne di fede, pratichino comportamenti
economici che di caritatevole non
hanno nulla. Sulla base di una rigo-
rosa documentazione, questo testo
racconta alcune vicende riconducibi-
li al potere dei cattolici, cardine del
nostro Paese.

La quinta ma-
fia, di Marta Chia-
vari (14 euro), de-
scrive «come e
perché la mafia
nel Nord oggi è
fatta anche da uo-
mini del Nord».
Ivano Perego, un
perfetto esempla-
re di borghesia
brianzola, secondo gli inquirenti la-
sciò che l’azienda finisse nelle ma-
ni della mafia calabrese; Antonino
Belnome, cresciuto nella regione
lombarda, è diventato un padrino.
E così via: i miasmi della ‘Ndran-
gheta arrivano a lambire i grandi
progetti di rinnovamento di Milano,
come il quartiere Santa Giulia, un
affare da 4 miliardi di euro.

In Soldi rubati (14,60 euro) Nun-
zia Penelope classifica per la prima
volta le forme di illegalità economi-
ca e conteggia il
totale: quanto ci
costano ogni an-
no l’evasione fi-
scale, il lavoro ne-
ro, gli abusi edili-
zi, la corruzione,
la grande crimina-
lità, il riciclaggio e
gli altri reati finan-
ziari? (RC)

lettureS f i d e



conclusione dei lavori in favore di Tod’s e a 15 anni in favore
dell’Associazione che deve essere istituita da Tod’s. Nel caso
di specie, le responsabilità poste a carico dello sponsor, nella
nuova forma ridimensionata, e gli ampi diritti di sfruttamento
a questo concessi avrebbero costituito una valida attrattiva
per le imprese che, non essendo interessate alla realizzazione
degli interventi, erano semplicemente alla ricerca di una nuo-
va modalità di promuovere la propria immagine, tanto più
che i diritti connessi alla sponsorizzazione paiono ancora più
appetibili se concessi per un periodo notevolmente superiore
alla durata dei lavori. Alla luce di tali mutamenti, la scelta di
optare successivamente per una procedura negoziata, svoltasi
interpellando un numero molto limitato di soggetti, è apparsa
all’Autorità garante come un’indebita restrizione del con-
fronto concorrenziale che avrebbe potenzialmente potuto
portare l’Amministrazione appaltante a beneficiare di un’of-
ferta più vantaggiosa. 

Non pare inoltre rispondere ai criteri di trasparenza il ricor-
so - all’indomani della gara - ad una procedura negoziata,
condotta interpellando un numero di soggetti estremamente
limitato, senza aver dato adeguata pubblicità alla possibilità
di fare ricorso alla mera sponsorizzazione finanziaria, ed al
fatto che gli oneri posti a carico dell’eventuale sponsor erano
stati sostanzialmente ridimensionati. Ulteriori rilievi sono
mossi per quanto riguarda i tempi ristretti entro cui si è svolta
la trattativa privata con i soggetti interessati: una volta ricevu-
ta la proposta del gruppo Tod’s, l’Amministrazione appaltan-
te ha infatti assegnato agli altri soggetti interessati un termine
inferiore a 48 ore per la presentazione delle offerte. ■
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ANTITRUST

TUTTI
soTTo

glI occhI

del

garanTe

a cura di

rOMiNa ciuFFa

l’
Antitrust ha ritenuto opportuno svolgere alcune osser-
vazioni in merito alla procedura seguita per la stipula
dell’accordo di sponsorizzazione per i lavori di restau-

ro dell’Anfiteatro Flavio (anche noto come «Colosseo») di
Roma, una volta venuto a conoscenza del fatto che il 4 e 5
agosto 2010 è stato pubblicato un «Avviso pubblico per la ri-
cerca di sponsor per il finanziamento e la realizzazione di la-
vori secondo il Piano degli interventi del Colosseo di Roma»
con scadenza al 30 ottobre 2010. La procedura si sarebbe
conclusa con la valutazione delle due offerte proposte, ritenu-
te irregolari e inammissibili. L’Amministrazione appaltante,
nella persona del Commissario delegato per la realizzazione
degli interventi urgenti nelle aree archeologiche di Roma e
Ostia antica, ha proceduto a negoziare la possibile stipula del
contratto di sponsorizzazione direttamente con le imprese in-
teressate. Tale procedura ristretta è sfociata nella conclusione
di un accordo di sponsorizzazione per il finanziamento dei la-
vori, stipulato tra il Commissario delegato, la Soprintendenza
speciale per i beni archeologici di Roma e la Tod’s spa. 

L’Autorità ha riflettuto circa gli effetti anticoncorrenziali
derivanti sia dalle modalità che dalla tempistica seguite per la
selezione del contraente, riscontrando una totale difformità
tra l’avviso e l’accordo. Innanzitutto, l’avviso ha ad oggetto il
reperimento di sponsor per «il finanziamento e la realizzazio-
ne» degli interventi sul Colosseo; ciò comporta che lo spon-
sor si debba assumere la responsabilità del completamento
dell’attività di progettazione e direzione dei lavori, il coordi-
namento della sicurezza, l’appalto a terzi o l’esecuzione diret-
ta dei lavori, anche mediante «imprese esecutrici dei lavori».
Invece l’accordo prevede il mero finanziamento dell’opera,
che si risolve nella semplice messa a disposizione di una som-
ma di denaro, di fronte alla possibilità di avvalersi dei diritti
di sfruttamento dell’immagine del Colosseo. 

Non solo. La disponibilità dei diritti di sfruttamento del-
l’immagine del Colosseo è limitata, ai sensi dell’art. 7 del-
l’avviso, ad un periodo pari alla durata dei lavori di ristruttu-
razione, ed e espressamente vietata ogni forma di proroga.
L’accordo prevede, invece, una durata del periodo di sfrutta-
mento dei diritti ben superiore, pari a 2 anni oltre il termine di

Colosseo: È sCorretta

la proCedura di selezione

dello sponsor per i lavori



C
on una strategia escludente, il Gruppo Pfizer avrebbe,
secondo l’Antitrust, ostacolato, rallentandolo, l’in-
gresso dei farmaci generici per la cura del glaucoma.

Abusando della propria posizione dominante nel mercato
della commercializzazione di farmaci a base del principio at-
tivo Latanoprost per la cura del glaucoma, la multinazionale
farmaceutica ha messo in atto una complessa strategia fina-
lizzata ad ostacolare l’ingresso dei genericisti nel mercato
stesso. La sanzione irrogata al Gruppo è stata di 10,6 milioni
di euro, inclusa l’intimazione alla cessazione del comporta-
mento illegittimo. Il ritardo dell’immissione dei farmaci ge-
nerici è costato al Servizio Sanitario Nazionale, che rimborsa
il medicinale impiegato per il glaucoma ai pazienti, circa 14
milioni di euro in termini di mancato risparmio: la presenza
nel mercato dei produttori del farmaco equivalente ha infatti
comportato l’immediata riduzione del prezzo, che si è so-
stanzialmente dimezzato.

L’istruttoria è stata avviata in seguito alla denuncia della
società Ratiopharm Italia, interessata a produrre il farmaco
generico, e di un’ulteriore segnalazione dell’European Gene-
ric Medicines Association. La strategia della Pfizer è consi-
stita nell’aver prolungato artificiosamente tale protezione dal
settembre 2009 al luglio 2011 e, successivamente, al gennaio
2012, per allinearla a quella in vigore negli altri Paesi euro-
pei. I produttori di farmaci generici si sono così trovati in un
clima di incertezza giuridica sulla possibilità di commercia-
lizzare le specialità equivalenti a base di Latanoprost. Ad au-
mentare il grado di incertezza hanno contribuito le numerose
diffide inviate dalla Pfizer ai genericisti, che hanno condotto
a un contenzioso amministrativo e civile, con elevate richie-
ste di risarcimento dei danni in caso di commercializzazione
dei medicinali generici prima della nuova scadenza della
protezione brevettale del Xalatan del luglio 2011.

Il risultato di questa strategia è che il primo ingresso nel
mercato è stato possibile solo nel maggio 2010, mentre gli
ultimi operatori sono entrati nel mercato a distanza di oltre
un anno e mezzo dalla scadenza brevettale. In base ai dati di
settore, presentati dalla stessa Pfizer, è emerso che il ritarda-
to ingresso dei genericisti, di circa 7 mesi, ha consentito alla
società di continuare a godere di un prolungamento della ren-
dita monopolistica quantificabile in circa 17 milioni di euro,
anche rendendo più oneroso per i genericisti il costo effettivo
di ingresso nel mercato; ritardando di almeno 7 mesi l’in-
gresso delle specialità equivalenti di Xalatan sul mercato;
mantenendo l’esclusiva nella commercializzazione di farma-
ci a base di Latanoprost, anche successivamente al venir me-
no delle copertura brevettale; oltre al danno per il Servizio
Sanitario Nazionale, stimabile in circa 14 milioni di euro. ■

l’
Antitrust ha inviato una dettagliata richiesta di
informazioni a 11 compagnie petrolifere per veri-
ficare l’andamento dei prezzi dei carburanti nella

Regione Siciliana ed eventuali anomalie. L’iniziativa è stata
adottata alla luce della segnalazione presentata dall’assesso-
re regionale all’Economia della Regione Siciliana Gaetano
Armao, secondo la quale i prezzi di gasolio e benzina in Si-
cilia sarebbero molto più elevati che nel resto del Paese. 

Le compagnie dovranno fornire in breve tempo agli uffici
dell’Antitrust informazioni sui prezzi consigliati agli im-
pianti siciliani, su quelli consigliati agli impianti delle re-
gioni del Sud e sui prezzi medi nazionali, includendo sia i
prezzi per la rete stradale che quelli per la rete autostradale,
nonché informazioni sulle caratteristiche della rete di distri-
buzione dei carburanti in Sicilia, sul sistema logistico esi-
stente e, in generale, sulle modalità di approvvigionamento
del prodotto usate da ognuna di esse. ■
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la pfizer ha Causato

al ssn un danno

di 14 milioni di euro

estra reti gas ha abusato

della posizione dominante

nel Comune di prato

u
na multa di 276.132 euro da pagare in solido è stata
comminata dall’Antitrust alla società Estra Reti Gas e
la sua controllante Estra spa per avere prima ostacola-

to poi ritardato lo svolgimento della gara per il riaffidamento
del servizio di distribuzione del gas naturale, abusando della
posizione dominante nel mercato della distribuzione del gas
nel Comune di Prato, relativamente alla trasmissione di infor-
mazioni rilevanti ai fini della predisposizione di bandi di gara
competitivi per il riaffidamento del servizio di distribuzione
del gas e della partecipazione dei concorrenti alle gare stesse
a parità di condizioni.

Le due società avrebbero definito e adottato un’articolata
strategia dilatoria con l’obiettivo di evitare che il Comune di
Prato potesse procedere all’indizione di una gara autonoma
prima che, in base al decreto di definizione degli ambiti, ai
Comuni venisse inibita la possibilità di indire gare limitate al
proprio perimetro concessorio. La gran parte delle informa-
zioni richieste dal Comune, la cui trasmissione è stata ogget-
to di rifiuto e ritardo da parte delle società, erano di fatto di-
sponibili. Il ritardo nella trasmissione ha più volte comporta-
to la proroga del termine per il ricevimento delle offerte, tan-
to che la procedura di gara è ancora in corso. 

L’Estra Reti Gas ha così potuto continuare a gestire, di fat-
to, il servizio di distribuzione del gas nel Comune di Prato
ben oltre la scadenza della concessione fissata al 31 dicembre
2010 e continuerà a svolgerlo fino al riaffidamento del servi-
zio in esito alla procedura di gara, determinando un ritardo
nel trasferimento all’operatore più efficiente. ■

siCilia: le Compagnie

petrolifere fornisCano

informazioni sui prezzi
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Nominato il soprinten-
dente speciale per i Beni
Archeologici di Roma: a
guidare un gruppo di circa
600 dipendenti è Maria
Rosaria Barbera, cono-
scitrice del latino, studiosa
di ceramiche, già capo del
Museo Nazionale d’Arte
Orientale «Tucci» di Roma ed autrice.

Andrea Landuzzi è il
nuovo direttore generale
della filiale italiana del
gruppo belga Reynaers
Aluminium, che opera
nella progettazione e
distribuzione di sistemi
in alluminio per esterni e
interni di alta gamma
con uffici in oltre 30 Paesi.

Carlo Torselli è il
nuovo responsabile della
divisione dello Sviluppo
Business del Cedacri, il
cui il centro di calcolo -
con 31,5 milioni di transa-
zioni al giorno, 30 mila
utenti, 4 mila server - si
colloca ai primi posti tra i
centri italiani nell’outsourcing. 

La M&G Investments,
che gestisce portafogli
azionari, obbligazionari e
immobiliari, ha nominato
Alex Jeffrey presidente
esecutivo di Prupim, brac-
cio dedicato alla gestione
di fondi immobiliari con
un patrimonio in gestione
di 194.4 miliardi di sterline.

Albino Quaglia è l’am-
ministratore delegato della
Palletways Italia, operati-
va dal 2002 nel trasporto
di merce su pallet, con 78
concessionari sul territorio
nazionale per ritirare, smi-
stare e distribuire per gli
hub di Bologna e Avellino
4 mila pallet in media a notte.

L’Assemblea del Settore Servizi della
Federlazio ha eletto Luigi Campoli
presidente della categoria, rappresenta-
ta da oltre 500 aziende per  un totale di
circa 10 mila dipendenti che in tutto il
Lazio forniscono consulenza e servizi
di vario tipo alle imprese.

Francesco Zofrea ha
assunto la presidenza
dell’Assoelettrica, asso-
ciazione che aderisce alla
Confindustria Energia e
riunisce circa 120 impre-
se operanti nel libero
mercato così assicurando
circa il 90 per cento del-
l’energia elettrica generata sul territorio.

Paolo Bisogni è il
nuovo presidente della
Ailog, associazione che
rappresenta un punto di
incontro per i professioni-
sti della logistica, con
oltre mille soci da aziende
private ed enti pubblici il
cui fatturato complessivo
è di circa 250 miliardi di euro.

Va ad Andrea Alessi,
amministratore delegato
della Nissan Italia, il titolo
di Top Manager 2011
Italia di InterAutoNews,
per l’impegno prestato
nell’introdurre la mobilità
elettrica e promosso la
Nissan Leaf, prima Auto
dell’Anno 100 per cento elettrica.

Piquadro, marchio ita-
liano di pelletteria profes-
sionale e per il viaggio,
nomina Eric Gusman
capo dello sviluppo inter-
nazionale del brand, che
vende in oltre 50 Paesi in
una rete distributiva di 107
boutique. Da ottobre 2007
Piquadro è quotato nella Borsa Italiana. 

La Coopservice, attiva
nel settore dei servizi inte-
grati ad imprese e comuni-
tà, nomina Emil Anceschi
direttore generale della
società, forte di oltre
14.500 addetti, ricavi per
servizi pari a circa 595
milioni di euro e un patri-
monio netto di oltre 122 milioni di euro.

Massimo Falcioni è stato nominato
amministratore delegato del gruppo
Euler Hermes GCC (Gulf Cooperation
Countries)-Euler Hermes (Allianz), che
si occupa di assicurazione di crediti nel
settore del mercato delle cauzioni e del
recupero crediti commerciali. 

Luigi Nicolais è stato
nominato presidente del
Cnr, ente pubblico che
promuove e valorizza atti-
vità di ricerca nei principa-
li settori di sviluppo delle
conoscenze e delle loro
applicazioni per lo svilup-
po scientifico, tecnologi-
co, economico e sociale del Paese.

Lorenzo Malatesta,
responsabile dello svilup-
po  Business della Re/Max
Italia dal 2007, è da oggi
anche direttore esecutivo
del network di franchising
immobiliare internaziona-
le, con 7 mila agenzie affi-
liate e quasi 100 mila con-
sulenti immobiliari in 85 Paesi.

Riccardo Palmisano è
il nuovo direttore strate-
gie e sviluppo nel settore
Business della Sanofi
Italia, industria farmaceu-
tica con oltre 3.000 colla-
boratori, di cui 1.400
negli stabilimenti dove
vengono confezionati far-
maci destinati ai mercati internazionali.

Massimo Mucciolella è
direttore commerciale del
Gruppo HoMedics Italia,
presente in oltre mille
punti vendita nazionali che
offrono prodotti studiati
per il benessere domesti-
co, ossia per promuovere il
relax, rinfrancare lo spirito
e semplificare la vita di ogni giorno. 

Paola Pernigotti è la
nuova responsabile del
Marketing del Sud Europa
per l’Alcatel-Lucent, con
ricavi di 16 miliardi di
euro nel 2010, che si occu-
pa di tecnologie mobili,
fisse, IP e ottiche, e di cui
fa parte la Bell Labs, orga-
nizzazione di ricerca e innovazione.

Il Gruppo Finmeccanica annuncia la
nomina di William J. Lynn a presidente
e amministratore delegato della control-
lata statunitense DRS Technologies, con
sede centrale a Parsippany, nel New
Jersey, al servizio del settore della difesa
da 40 anni.
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giganti dell’Avanguardia, ossia Miró, Mondrian,
Calder e le Collezioni Guggenheim, tutti ospitati
dal 3 marzo al 10 giugno nella Chiesa di San Mar-

co ad Arca (Vercelli) con circa quaranta opere, tra
dipinti e sculture, che ricostruiscono in modo puntuale
l’arco cronologico della carriera dei tre artisti. L’esposi-
zione ripercorre, dagli esordi alla celebrità, la carriera ar-
tistica dei giganti dell’avanguardia del XX secolo: Joan
Miró con il suo poetico Surrealismo da una parte, Piet
Mondrian con la pura astrazione dall’altra, e la scultura
di Alexander Calder, con le sue componenti surrealiste e
astratte, entrambe riflesso dell’immaginazione artistica
dei due pittori. La mostra è arricchita di prestiti prove-
nienti dalla Calder Foundation di New York, dal Ge-
meente Museum dell’Aja, dal Museo Civico di Spoleto,
oltreché dalla Fondazione Solomon R. Guggenheim. 

i

i gigAnti dell’AvAnguArdiA:
Mirò, MondriAn e cAlder

nelle collezioni dei guggenheiM

a mostra che il Palazzo
dei Diamanti di Ferrara
ha in programma per la

primavera 2012 presenta
l’opera di Joaquín Sorolla
(1863–1923), straordinario in-
terprete della pittura spagnola
moderna, esponente di spicco
della Belle Époque, celebrato ri-
trattista accanto a Sargent e a
Boldini. «Giardini di luce» è il ti-
tolo della mostra che, in corso dal
17 marzo al 17 giugno, mette a
fuoco un momento cruciale della
parabola creativa del pittore: gli
anni della piena maturità e in
particolare le opere nate dal fa-
scino del tema del giardino e dal-
l’incontro con l’Andalusia. Orga-
nizzata in collaborazione con i
Musei di Bellas Artes dell’Alham-
bra di Granada e Sorolla di Ma-
drid, sarà da questi ospitata dopo
l’esordio italiano.

l

Joan Mirò: «Il paese» e «Dipinto»

Alexander Calder, «Senza titolo»

Piet Mondrian, «Natura morta con vaso»

EM2, Progetto casino di caccia,
Tamers, San Viglio di Marebbe

« I l  s o l o  m o d o  d i  r i n n o v a rs i  è  q u e l l o  d i  s v e c c h i a re » ,  Jo a n  M i rò  i  F e rrà

Due opere di Joaquín Sorolla

giArdini AndAlusi

otto la spinta di un
interesse generale
che osserva questo

settore con crescen-
te curiosità, fino al 6 mag-
gio è in corso a Merano la
mostra «Architetture Re-
centi in Alto Adige, 2006-
2012». Una giuria interna-
zionale ha sottoposto a
un’analisi rigorosa gli oltre
250 progetti pervenuti, se-
lezionando le 36 opere fi-
naliste. La mostra segue
una logica di basso impat-
to tramite l’impiego di ma-
teriali di produzione indu-
striale e di recupero, ed è
concepita in funzione di
una sua completa diffusio-
ne e riproducibilità, sfrut-
tando tutte le possibilità
offerte oggi dall’universo
tecnologico attraverso un
sistema di digitalizzazione
integrale che le consentirà
di essere trasmessa, scari-
cata e riprodotta ovunque
nel mondo.

s
Mantova fino al 10
giugno, nel Museo
Diocesano France-

sco Gonzaga, 80
opere tra gioielli, dipinti,
armature, incisioni, tessuti,
per lo più inediti, delinee-
ranno la figura di Vincenzo
I Gonzaga, duca di Manto-
va e del Monferrato dal
1587 al 1612, la cui corte si
misurava per magnificenza
e raffinatezza con le mag-
giori d’Europa. «Vincenzo
Gonzaga - Il fasto del pote-
re» ha una preziosa appen-
dice nella reggia di Palazzo
Ducale che, per l’occasione,
apre tutti gli ambienti del-
l’appartamento ducale del-
l’esuberante principe che
portò il ducato a diventare
un primario centro d’arte e
la cui corte si misurava per
sfarzo con quelle dei grandi
regni europei e italiani. La
mostra ne evoca i fasti at-
traverso capolavori ed ini-
ziative varie.

A

Urna di Santa Barbara, 1570

Christoph Mayr Fingerle, 
Progetto EA7 Kaiserau Bolzano

Quattro scudi 
di Casale in oro

l’esuberAnzA
del principe

A.A.A.
ArchitetturA
Alto Adige
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A Milano, nella
Galleria Primo Ma-
rella, dal 22 marzo
al 27 aprile prossi-
mo è in corso la
personale dedicata
a Vitshois Mi-
lambwe Bondo,
giovane pittore del
Congo che nei suoi
collage su tela e
nelle sue installa-
zioni si interroga
sul significato della
società contemporanea,
attento ai temi della glo-
balizzazione, del dialogo
interculturale e del pote-
re esercitato con violen-
za dai più forti sui più
deboli. L’artista ricrea il
corpo umano combi-
nando differenti imma-
gini ritagliate da riviste
di moda africane e inter-
nazionali: è il suo modo
di reimmaginare e rico-
struire la società.

d i s - o r i e n t A t i

Un collage del giovane congolese
Vitshois Milambwe Bondo

Nel 150esimo anniversario della na-
scita di Gustav Klimt lo Spazio Ober-
dan di Milano offre, fino al 6 maggio,
la possibilità di riflettere su un aspetto
specifico della sua opera, i «Disegni
intorno al fregio di Beethoven», pre-
sentando la riproduzione in dimensio-
ni reali dello straordinario Fregio ac-
compagnata da 15 disegni originali
correlati al famoso affresco custodito
in una sala del Palazzo della Secessio-
ne di Vienna. Lungo 34 metri e svilup-
pato su tre pareti del Palazzo della Se-
cessione, il Fregio di Beethoven, fu di-
pinto nel 1902 in occasione della XIV
mostra del movimento della Secessio-
ne Viennese. Ispirato alla Nona Sinfo-
nia del musicista, il Fregio fu concepi-
to come parte di un iter espositivo nel
quale la visita si trasformava in una
sperimentazione sinestetica dove la
musica diventava parte costituente e
fondamentale dell’opera; in occasione
dell’inaugurazione della mostra è sta-
to infatti eseguito l’«Inno alla Gioia»
diretto da Gustav Mahler. 
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A Forlì, nei Musei San Domenico fino
al 17 giugno è in atto la mostra «L’anima
e le forme tra Michelangelo e Klimt»,
dedicata all’opera di Adolfo Wildt (Mi-
lano 1868-1931). È il primo tempo del
progetto «900, percorsi, eventi, inter-
pretazioni» che nel 2013 darà vita alla
mostra «Dux», dedicata a una ricogni-
zione sull’arte italiana negli anni del
consenso, proposta da Forlì, città del
Duce. Oggi intanto Wildt è messo a con-
fronto con i suoi ispiratori: Fidia Cosmè
Tura, Antonello da Messina, Dürer, Pi-
sanello, Bramante, Michelangelo, Bra-
mantino, Bronzino, Bambagia, Bernini,
Canova, e i moderni Previati, Mazzucu-
telli, Rodin, Klimt, De Chirico, Morandi,
Casorati, Fontana, Melotti. 

«Luminaria»

wildt, cArAttere fiero
AniMo gentile

Già in corso fino al 29 aprile,
nel Palazzo Magnani di Reggio
Emilia è ospitata la mostra «In-
canti di terre lontane - Hayez,
Fontanesi e la pittura italiana
tra 800 e 900». L’Oriente del
primo è quello vicino, mediter-
raneo, non direttamente vissu-
to ma sapientemente evocato;

quello del secondo
è l’Oriente estre-
mo, il Giappone,
che lo ospitò a lun-
go onorandolo, e
che lui a sua volta
volle onorare. 

beethoven A fregio

Klimt, «Fregio di Beethoven», particolare

Francesco
Hayez,

«Ruth» 1853.
A destra:

Salvino 
Tofanari, 

«Danzatrice
di Java»

1920

Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura 

Sotto: Galileo Chini, «Vecchio
cimitero di Sam Phaya», 1913

c o l l A g e s p e r r i c o s t r u i r e

«Carattere fiero-anima gentile»

«Monumento funebre ad Aroldo Bonzagni»
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dal mondo dei m
otori
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La più vELocE di sEMprE

La Gus Gus Streamliner è l’auto-
mobile italiana più veloce di tutti i
tempi: ha infatti stabilito il record di
velocità della categoria autovetture
fino a 4.200 cc. La scorsa estate,
sul lago salato di Bonneville, nell’U-
tah, ha toccato la velocità massima
di 483,37 chilometri orari. II pro-
getto è italiano: l’auto è stata realiz-
zata nella Brianza dalle officine «La
Fenice» di Giussano in collaborazio-
ne con il Politecnico di Milano, e gui-
data dal 51enne Fabio Montani.

Il Vulcan C100 con una speciale livrea Shark

i
l Vulcan C100 dell’italiana Corivi Aviation è un ultraleggero ad ala bassa
con una struttura interamente metallica, il carrello retrattile e le linee molto
pulite e aerodinamiche. Del velivolo è disponibile anche la versione a car-

rello fisso, la C100-FG. Al Meeting di Primavera 2011 è stato presentato in ver-
sione Shark: il riferimento va tutto alla livrea col muso a squalo. Ha un’apertu-
ra alare di 8 metri e una lunghezza 6,50, una deflessione massima dei flaps di
36 gradi con motorino elettrico e carrello retrattile con impianto di tipo pneu-
matico; con il motore Rotax 912 ULS e un’elica tripala in composito di 1,72 me-
tri, raggiunge una velocità di crociera, al 75 per cento della potenza, di 230
km/h ed una velocità massima di 250 km/h. La velocità di stallo con i flaps è
di 62 km/h mentre il rateo di salita è di 4 m/s. I serbatoi contengono 96 litri di
carburante con autonomia di 1.140 km, veramente notevole, e oraria di 6 ore (5
ore e 30 minuti più 30 di riserva), con peso massimo al decollo di 450 kg.

La nuova BMW serie 6 Gran Coupé

l
a Bmw Serie 6 è la prima coupé a quattro porte nella storia della Casa di
Monaco, con un’interpretazione innovativa del «three box design», com-
posto da un cofano motore allungato e dalle forme modellate con cura per

il dettaglio. La vettura ha un’altezza ridotta, un cockpit orientato verso il gui-
datore, il sedile del passeggero anteriore circondato da superfici ondulate, e
ospita 4posti più 1. Nella zona posteriore il passo allungato di 113 millimetri, ri-
spetto alla Serie 6 Coupé, determina un aumento sensibile dello spazio per le
gambe. L’apertura di carico passante e gli schienali dei sedili posteriori ribalta-
bili contribuiscono ad aumentarne la funzionalità e ad ampliare il bagagliaio da
460 litri a un volume massimo di 1.265 litri. I motori sono dotati di tecnologia
Bmw TwinPower Turbo mentre il propulsore a benzina sei cilindri in linea del-
la BMW 640i Gran Coupé eroga 320 cc., il sei cilindri in linea diesel della BMW
640d Gran Coupé mette a disposizione 313 cc. 

a cura di roMina ciuFFa

EurocoptEr in crEscita

Nel 2011 l’Eurocopter ha regi-
strato un volume d’affari record. La
consegna di 503 elicotteri e le atti-
vità di servizio e di assistenza hanno
prodotto un fatturato di 5,4 miliardi
di euro, con un aumento del 12,5
per cento rispetto al 2010, supe-
rando per la prima volta la soglia dei
5 miliardi di euro. Tra le consegne
del 2011 figurano quelle di mille
Dauphin ordinati dalla società india-
na Pawan Hans, i mille EC-135 con-
segnati all’automobil club tedesco
Adac, uno dei più vecchi clienti del-
l’Eurocopter, e i cento EC-225 con-
segnati al Gruppo Bristow.
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i
l Flyer GT38 è il modello più grande della versione GT34, e si ispira al con-
cetto italiano di Gran Turismo: è infatti dal mondo delle automobili che que-
sta gamma prende il nome GT, per indicare la sportività di cui il Flyer è do-

tato, agile e veloce grazie a un progetto di carena innovativo e brevettato dal
cantiere, ma fornito anche di ambienti comodi e adatti alla vita di bordo. Lungo
11,74 metri, largo 3,77, con un peso di 7.070 kg, il Flyer è dotato di due motori
da 300 cc, i Volvo D4, che spingono la barca fino alla velocità di 30 nodi. Le aree
per dormire sono due, il locale toilette è unico: la cabina armatoriale è posta a
prua, la seconda camera di bordo è sotto la postazione di guida e può essere ar-
redata con due letti singoli o uno matrimoniale. L’attività della Bénéteau ha 120
anni di storia: cominciò sul molo di Croix-de-Vie, nella Vandea, uno dei dipar-
timenti della regione francese della Loira. Oggi il cantiere occupa 2.500 collabo-
ratori, animati dallo spirito pionieristico di Benjamin Bénéteau.

La iSAVE-SC1, progetto dei ricerca-
tori dell’Università di Hiroshima in col-
laborazione con la Humanix, si basa
sull’idea di creare un’auto con gli air-
bag posizionati direttamente sulla par-
te esterna della carrozzeria: quelli che
sembrano dei sacchi posti davanti e
dietro la vettura, sono airbag già gon-
fiati che, in caso di urto, attenuerebbe-
ro l’impatto. La vettura è mossa da un
motore elettrico che, ricaricabile con
la comune presa di corrente, le per-
mette di raggiungere la velocità massi-
ma di 50 chilometri orari.

Il Flyer GT38 del cantiere francese Bénéteau Power Boats

l
a Yamaha YZF-R1 del 2012 adotta un sistema avanzato di controllo della
trazione, il TCS, Traction Control System, che ottimizza la guida in ogni si-
tuazione e contribuisce ad aumentare la confidenza del pilota nella tenuta

di strada della R1. Ha una nuova mappatura della centralina, per migliorare le
uscite di curva e le prestazioni a bassi e medi regimi. Il nuovo design del cu-
polino esalta il look da moto da competizioni, e la nuova piastra dello sterzo
è ispirata alla YZR-M1, insieme alle pedane ridisegnate. L’avanzato controllo
di trazione del modello 2012 è stato sviluppato tenendo in considerazione le
esperienze raccolte dai piloti durante le gare che hanno portato alla vittoria
in MotoGP. Il nuovo TCS riceve in continuazione dati provenienti dai senso-
ri sulla ruota anteriore e posteriore e, se rileva uno slittamento, la centralina
regola istantaneamente il grado di apertura del corpo farfallato, il volume
dell’iniezione e l’anticipo. 

airbag non si sa Mai

b é n é t e a u

Dal Car Design Award, che si svol-
ge annualmente in Cina, la cui ultima
edizione è stata sponsorizzata dalla
Volkswagen, è risaltato nella rosa dei
finalisti il progetto della cinese Zhang
Yuhan: la sua Volkswagen Aqua Con-
cept Hovercraft rappresenta una
proposta per un fuoristrada che pos-
sa muoversi nelle distese selvagge
della Cina, capace di attraversare
una vasta gamma di superfici tra cui
laghi, fiumi, zone umide, strade ster-
rate, neve e ghiaccio. Il mezzo è la ri-
sultante dall’incrocio tra un’auto mo-
derna, una barca e un hovercraft gra-
zie ad un cuscino d’aria azionato a
due motori ad idrogeno che, una volta
in funzione, solleva l’Aqua Concept co-
me avviene negli hovercraft tradizio-
nali, mentre per muovere il veicolo so-
no collocate nella parte posteriore
quattro eliche alimentate da due mo-
tori elettrici. L’accesso all’abitacolo è
dato da un oblò-portellone situato nel-
la parte posteriore del veicolo.

La cina ai suoi piEdi

Il nuovo modello della Yamaha YZF-R1 2012



siste a Roma un’associazione sui
generis che si fa chiamare «sinda-
cato» ma che un sindacato non è.

È costituita da circa 400 persone, e
non è neppure una consorteria. Opera
nella massima chiarezza e trasparen-
za, è presente in ogni avvenimento
della vita cittadina, dal più allegro al
più triste; costituisce e fornisce una
miniera di informazioni e di scoperte
per i lettori di giornali. Si chiama
Sindacato Cronisti Romani. Tra le
varie specializzazioni esistenti all’in-
terno della grande categoria dei gior-
nalisti, quello di «cronisti» è un termi-
ne apparentemente riduttivo. Ma in
realtà i cronisti sono il cuore, il moto-
re del giornalismo.

In base alla mia lunghissima espe-
rienza professionale posso paradossal-
mente, ma con altrettanta sicurezza,
affermare che non si è giornalisti se
non si è stati cronisti. Per il vero, gran-
de giornalismo, quello con la G maiu-
scola, la cronaca è infatti come l’anali-
si logica e il latino per la lingua italia-
na: la chiave per scoprire e per com-
prendere prima e meglio degli altri la
realtà, e per spiegarla alla massa.
Quando quest’ultima stenta a com-
prendere i testi di pur celebrati artico-
listi, il più delle volte dipende dal fatto
che questi non sono passati attraverso
la cronaca.

Ho avuto occasione di lavorare in
redazioni insieme a giornalisti laureati
perfino in filosofia; pur riconoscendo-
ne la preparazione in determinati
campi, non potevo non constatarne
lacune non tanto nella conoscenza di
casi di cronaca, bianca, nera o rosa che
fosse, ma nei metodi usati e nell’abili-
tà acquisita nella scoperta e nell’ap-
profondimento di notizie e di aspetti
essenziali per la comprensione dei
fenomeni in atto nella società. Ho
altresì conosciuto, e a fondo, cronisti
che nella loro lunga attività professio-
nale non hanno scritto un rigo o quasi,
limitandosi a scoprire e accertare fatti
e a fornire notizie alla redazione; qual-
cuno era munito addirittura della sola
licenza elementare, eppure nel giorna-
lismo di cronaca erano veramente
imbattibili: nessun confronto è possi-
bile con troppi laureati di oggi.

Inutile ricordare le loro frequenta-
zioni dei posti più tristi come gli ospe-
dali, spesso luoghi di dolore; o addirit-
tura gli obitori e i rapporti con i relati-
vi addetti, i cosiddetti «preparatori»; vi
attingevano notizie essenziali e di
prima mano per le cronache dei gior-
nali, senza però indulgenze e compia-
cenze nella descrizione del macabro
destino di esseri umani travolti dalla
sciagura, e con il massimo rispetto per
i loro congiunti. Questa rievocazione

della professione e dell’attività del
cronista di altri tempi - comunque
sempre attuale -, sembra opportuna
assistendo oggi ad una sua rappresen-
tazione esasperata, falsata, operata in
modo particolare dal cinema ma
soprattutto dalla televisione. 

Basta assistere una sera qualunque,
ma anche in altre ore del giorno, maga-
ri proprio durante il pranzo quando
anche i bambini sono a tavola, a film,
filmati, fiction, reality ed altri «conte-
nuti» televisivi, come oggi vengono
chiamate questi lavori. Nella cruda
realtà della strada, e quindi della cro-
naca, dinanzi alla morte di una perso-
na si manifesta sempre un sentimento
di pietà verso lo scomparso, anche se
sconosciuto: il suo corpo viene subito
pietosamente coperto da un lenzuolo o
da un telo di fortuna.

Ebbene in questi «contenuti» televi-
sivi propinati a tutti, grandi e piccoli,
famiglie e singoli, oggi non manca mai
la visione del morto. Ovviamente si
tratta di morti finti, perché non c’è
quasi nulla ormai in televisione che
non sia finto, falso, costruito a tavoli-
no; anche episodi animatissimi di
scontri in strada o in tribunale sono
inventati, ricostruiti, il più delle volte
interpretati da personaggi di strada sì,
ma lautamente pagati.

Tutto deve fare spettacolo in tv, per
cui, se si verificano il delittaccio vero,
il fattaccio, l’avvenimento clamoroso
e meglio ancora se un po’ misterioso,
su di essi vengono realizzate decine di

trasmissioni, repliche, dibattiti, usi in
ogni salsa e in ogni menù; se non si
verificano, si ricostruisce, si inventa, si
interpreta, si recita. Tanto i telespetta-
tori non se ne accorgono, credono si
tratti di diverbi veri, di risse veraci.
Che ci permettono, però, di misurare la
distanza infinita che intercorre tra que-
ste ricostruzioni a base di cadaveri finti
ma comunque raccapriccianti, propi-
nati sempre più frequentemente a folti
pubblici di grandi e piccini, e quelle
dei cronisti impegnati a descrivere
asciuttamente e misuratamente i fatti
di «nera», e non per divertimento, pas-
satempo, audience e guadagno, ma per
fornire una doverosa, utile informazio-
ne alla società.

La moda in espansione dei morti in
tv segue a quella cominciata alcuni
anni prima e tuttora in auge: di malati,
ospedali, cliniche, degenti, lettighe e
parenti angosciati. Storie tutte simili,
lacrimose, emozionanti; forse tra i
telespettatori e telespettatrici suscitano
veramente interesse, solidarietà, com-
passione. Ma sono frutto della scarsa
fantasia e inventiva dei moderni auto-
ri. Nel dopoguerra, dinanzi a un’indu-
stria cinematografica di dimensioni
mondiali come quella hollywoodiana,
dopo l’alluvione in tutto il mondo e in
particolare in Italia dei grandi film e
delle grandi star americane, il cinema-
tografico genio italico riuscì a campa-
re e a prosperare reagendo a tale supre-
mazia con la satira e l’intelligenza,
ossia con i «filoni»; tra i più sfruttati
quelli su Ercole, Maciste, Dracula,
spaghetti western ed altro. 

All’epoca sembravano filmetti
scemi, ideati e realizzati in gran fretta
per sfruttare il successo di quelli stra-
nieri. Dinanzi all’odierna produzione
televisiva sembrano capolavori epoca-
li, irripetibili. Vari soggettisti e sceneg-
giatori italiani dell’epoca avevano
cominciato a lavorare nelle cronache
dei quotidiani. Per questo i loro film
restarono ancorati alla realtà e lo stes-
so divismo delle star non assunse mai
punte esagerate e ridicole.

Ad una cronaca del dopoguerra
basata prima sui più truci fattacci di
nera, poi sui grandi processi giudiziari,
e via via sulla dolce vita, sul movimen-
to studentesco del ‘68, sull’autunno
caldo sindacale del ‘69, sul terrorismo
degli anni di piombo, corrispose una tv
a misura di uomo, di spettatore medio,
di famiglia, di italiano. È in questi ulti-
mi decenni che essa ha perduto la
misura, ha sconfinato nella banalità,
nella maleducazione, nella sconcezza,
nella trivialità, nell’analfabetismo.
Eliminati i tromboni, avrebbe bisogno
di cronisti. 

Victor Ciuffa
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Ogni giorno Acea si impegna e lavora per gestire in modo 
sostenibile le risorse naturali e l’energia, valorizzandone 
l’impiego, prestando particolare attenzione alla riduzione 
degli sprechi e incrementando il ricorso alle fonti rinnovabili. 
Perché l’uso razionale dell’energia, il risparmio energetico, 
il rispetto per il territorio e la tutela dell’ambiente sono 
le primissime cose che migliorano la qualità della vita. 
Perché il nostro futuro inizia da qui, ora.

www.acea.it

IL FUTURO NON È PIÙ QUELLO DI UNA VOLTA.
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INNOVATORI  PER  TRADIZIONE

www.idscompany.it

IDS sviluppa prodotti e fornisce servizi che pongono il cliente finale nella 
condizione di esercitare la propria attività in un processo prevedibile, 
sicuro, efficace, con alto ritorno sull’investimento, sotto controllo di 
configurazione, rispondente ai requisiti normativi del settore applicativo.


